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Quando  Girolamo  Parabosco  giunse  a  Venezia  nel  1541,  la- 
sciando l'ambiente  «  provinciale  »  di  Piacenza,  la  città  lagunare 
viveva  un  momento  fervoroso  di  attività  letteraria  e  musicale, 
nella  quale  egli  doveva  intervenire,  forse  più  da  musico  che  da 
letterato,  ma  comunque  operoso,  attivo  ed  apprezzato  nei  due 
campi  dai  suoi  contemporanei.  E'  in  un  ambiente  siffatto  che, 
dal  1546  al  1557,  uscirono  le  sue  commedie  ('). 

Epidermicamente  ricettivo,  dà  in  questi  testi  un  riflesso  del- 
la vita  veneziana  del  tempo;  che  in  essi  la  presenza  amorosa 
delle  cortigiane,  il  lusso  dei  festini,  la  rumorosa  euforia  delle  al- 
legre brigate  si  riflettono  nei  modi  d'arte  e  negli  intrecci  della 
favola  comica  O. 

Ma,  come  il  teatro  aveva  sviluppo,  nel  suo  uso  letterario, 
nelle  case  degli  uomini  di  lettere,  dei  nobili,  dei  principi  e  nelle 
accademie,  così  la  musica  si  innestava  in  questi  ritrovi  soprat- 
tutto sotto  l'aspetto  di  «  intermedi  »  Q).  Ne  hanno  colto  le  indi- 
cazioni i  ricercatori,  come  il  Pirrotta,  e  noi  ne  siamo  convinti, 
nel  nostro  caso  specifico,  dato  anche  il  valido  tirocinio  musicale 


(')  Dopo  i. lavori  di  G.  Fontanini,  Biblioteca  dell'Eloquenza  Italiana, 
Venezia  1753,  con  note  di  A.  Zeno,  voi.  I,  pp.  373  sgg.  e  di  G.  Bianchini, 
Girolamo  Parabosco,  Scrittore  e  Organista  del  secolo  XVI,  Venezia  1899, 
cfr.  ora  un  serio  lavoro  d'insieme  sul  Parabosco  di  F.  Bussi,  Umanità  e 
arte  di  Girolamo  Parabosco,  Madrigalista,  Organista  e  Poligrafo  (Piacenza 
1524  e.  •  Venezia  1557),  Piacenza  1961;  il  cap.  II,  //  Letterato,  tratta  delle 
varie  opere  e  si  occupa  delle  Commedie  da  p.  65  sgg. 

Q)  A.  Graf,  Attraverso  il  Cinquecento,  G.  Chiantore,  Torino  1926;  tra 
i  diversi  importanti  capitoli,  Una  cortigiana  fra  mille:  Veronica  Franco, 
pp.  177  sgg.;  A.  Einstein,  The  Italian  Madrigal,  Princeton  1949,  I, 
pp.  318  sgg. 

0)  Per  essere  esatti,  oltre  gli  intermedi  si  usavano  frottole,  villotte  e 
strambotti,  intercalati  durante  la  recita  (è  l'abitudine  di  «  strambotizar 
musicalmente  »  di  cui  parla  Andrea  Calmo;  cfr.  F.  Bussi,  Op.  cit.,  p.  75). 


e  i  rapporti  che  in  quel  tempo  il  Parabosco  stava  attuando,  sotto 
la  guida  e  l'egida  del  Willaert  C). 

Possiamo  cominciare  il  nostro  esame  dalla  commedia  La 
notte,  primo  parto,  ancora  mal  conformato,  che  uscì  alle  stampe 
nel  1546,  avendo  l'autore  appena  22  anni.  Che  già  la  prima  ese- 
cuzione abbia  avuto  musiche  e  «  intermedi  »  non  sappiamo,  ma 
se  appena  aspettiamo,  a  due  anni,  la  rappresentazione  ferrarese, 
in  «  diporto  privato  »,  del  1548,  ecco  che  veniamo  a  conoscere 
che  essa  fu  piacevolmente  «  bene  recitata  con  le  sue  Musiche. 
Et  intermedii  opportuni  e  necessari  ».  Ce  lo  attesta  Cristofaro 
Messisbugo,  che  ne  riferisce  la  recita  carnevalesca  presso  i  Prin- 
cipi Estensi,  durante  un  festino  del  febbraio  di  tale  anno  O. 

Riportiamo  il  testo  per  la  sua  saporosa  nota  di  vita  e  di 
costume: 

«  Festino  Fatto  alli  .14.  di  Febraio  .1548.  che  fu  il  giorno  di 
Carnevale,  per  me  Christophoro,  in  casa  mia,  all'Illustrissimo  et 
Eccellentissimo  signor  nostro,  all'Illustrissimo  signor  Principe, 
et  ad  altri  Signori,  Gentil'huomini,  e  Gentildonne  che  furono  al 
numero  di  Vintisette  alla  prima  Tavola,  dove  si  fecero  sette 
piatti  di  vivanda  come  appresso  sera  notato  ». 

«  In  prima  fu  recitata  una  Comedia  in  sala,  dove  era  una 
bellissima  Scenetta,  la  quale  era  finta  Venetia.  La  Comedia  era 
intitolata  La  Notte,  opera  di  M.  Girolamo  Parabosco,  da  Bologna. 
La  quale  fu  molto  piacevole,  ridicula,  e  bene  recitata  con  le  sue 
Musiche.  Et  intermezzi  opportuni  e  necessari.  La  qual  Comedia 
si  comencio  a  bore  .24.  e  fini  a  bore  .3.  et  meza  di  notte.  E 
finita  la  Comedia  fu  apparecchiata  una  tavola,  con  le  sottoscritte 
robbe...  »  C). 


(-♦)  N.  PiROTTA,  Li  due  Orfei,  Roma  Eri,  pp.  115  sgg.;  ora,  Einaudi 
1975,  pp.  128. 

(5)  Cristofaro  Messisbugo,  Banchetti,  composizioni  di  vivande  e 
apparecchio  generale,  Ferrara  1549;  cfr.  H.  Mayer  Brown,  A  Cook's  tour 
of  Ferrara  in  1529,  in  «  Riv.  Mus.  Ital.  di  Musico!.  »,  X  (1975),  Firenze  1975, 
pp.  216  sgg.;  La  Notte  è  ricordata  a  p.  218. 

(6)  Citiamo  dalla  ristampa,  che  porta  il  titolo  Libro  novo  nel  quale 
s'insegna  a'  far  d'ogni  sorte  di  vivanda  secondo  la  diversità  de  i  tempi, 
cosi  di  Carne  come  di  Pesce...  opera...  composta  per  me  Christofaro  di 
Mesisbugo...  In  Venetia  MDLVII,  e.  36v.  (ristampa  anast..  Forni,  Bologna 
1972). 
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Abbiamo  parlato  del  «  luogo  teatrale  »  affermando  che  l'ese- 
cuzione poteva  avvenire  in  una  casa  patrizia;  e  infatti  ne  //  Vi- 
luppo i  due  personaggi  del  «  prologo  et  argomento  »,  Lucretio  e 
Hortensio,  dichiarano  di  recarsi  alla  commedia  e  di  ricercare 
«  la  casa  entro  la  quale  essa  Comedia  si  recita  ».  Purtroppo  altri 
dati  non  abbiamo  che  ci  illuminino  in  questo  campo  e  sulla  vi- 
cenda scenografica  delle  commedie,  anche  se  si  cita  spesso  la 
figura  che  illustra  //  Pellegrino  (Atto  I,  Scena  I),  figura  di  «  sce- 
na comica  »  (nella  progettazione  serliana).  Si  tratta  di  una  scena 
che  ha  nel  fondo  una  loggia  di  arcate  e  i  fianchi  ritirati,  e  reca 
un  solo  personaggio  vicino  alla  scala:  legnetto,  però,  che  ripren- 
de la  figura  illustrante  il  Terenzio  Veneziano  del  1545  O,  come 
rilevano  T.  E.  Lawrenson  e  N.  Purkis,  facendo  pensare  che,  ne  // 
Pellegrino,  «  non  descriva  testualmente  la  rappresentazione  del 
brano  »  (*). 

La  tradizione  delle  Commedie  del  Parabosco  non  è  comples- 
sa, come  quella,  ad  esempio,  dell'Aretino:  gli  otto  testi  furono 
editi  tutti  a  Venezia,  in  questa  successione  cronologica,  che  fu 
probabilmente  quella  stessa  della  loro  composizione:  La  Notte, 
come  dicevamo,  nel  1546,  //  Viluppo  nel  1547,  VH ermafrodito 
nel  1549,  /  Contenti  nel  1549,  //  Marinaio  nel  1550,  //  Pellegrino 
nel  1552,  //  Ladro  nel  1555,  e  infine  La  Fantesca  nel  1557,  l'anno 
stesso  della  morte  dell'autore.  Va  ricordato  che  le  prime  sei  di 
esse  apparvero  insieme  riunite  nel  1560,  sempre  a  Venezia  a  cura 
di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  «  di  nuovo  corrette  e  ristampate  », 
come  dice  il  frontespizio.  Per  la  ripresa  fotomeccanica  delle  pri- 
me sei  commedie  ci  siamo  serviti  di  quest'ultima  edizione  gioli- 


C)  Il  Terenzio  fu  stampato  da  Hieronimus  Scotus.  Cfr.  T.  E.  Lawren- 
son e  H.  PuRKis,  Les  éditions  illustrées  de  Térence  dans  l'Histoire  du 
Théàtre,  in  «  Le  Lieu  Théàtral  à  la  Renaissance  »,  ed.  Cantre  Nat.  de  la 
Recherche  Scientifìque,  Paris  1974,  pp.  1  sgg. 

(8)  R.  Klein  e  H.  Zerner,  Vitruve  et  le  théàtre  de  la  Renaissance  ita- 
Henne  («  Le  Lieu  Théàtral  à  la  Renaissance  »,  cit.,  pp.  49  sgg.),  ricordano  lo 
sfondo  di  arcate  che  resta  qualche  tempo,  mentre  Serlio  opera  un  unma- 
ginario  «portico  della  scena»  (libro  III);  E.  Battisti,  La  visualizzazione 
della  scena  classica  nella  commedia  umanistica,  in  «  Rinascimento  e  Ba- 
rocco »,  Torino  1960. 
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tina  O;  per  //  Ladro  e  La  Fantesca  adoperiamo  le  prime  edi- 
zioni, rispettivamente  del  1555  e  1557. 

Nel  dare  alle  stampe  i  suoi  lavori  drammatici,  Parabosco 
sembra  preoccupato  di  assicurare  loro  protezione  e  diffusione, 
poiché  le  dedica  a  personaggi  importanti  o  principeschi,  come 
La  Notte  «  Allo  Illustrissimo  et  Eccelentissimo  Duca  di  Firenze 
Cosimo  de  Medici  »,  //  Viluppo  «  Al  Nobile  e  Generoso  Signore 
Gottardo  Occagna  »,  ecc.  ('°).  Certo,  come  possiamo  osservare 
dalle  ristampe,  ne  dovette  durare  l'esecuzione  o  la  lettura  per 
tutto  il  secolo,  anche  per  la  testimonianza  della  Libraria  di  An- 
tonfrancesco  Doni  (")  e  di  quell'altro  stravagante  «  convito  uni- 
versale libresco  »  (che  è  pure  una  Libraria,  suggerita  dagli  elen- 
chi del  Doni),  dedicato  dal  cantastorie  bolognese  Giulio  Cesare 
Croce,  nel  1592,  a  un  prelato  polacca  C^):  dove  sono  ricordati 
tra  le  altre  commedie  cinquecentesche  '°3se  al  banchetto  costi- 
tuiscono «un'oglia  potrita  »  di  «  vivanda  molto  saporita  »),  /  Vi- 
luppi ("),  Gl'Hermafroditi  ("),  La  Notte  O,  //  Marinaio  O,  e 
//  Pellegrino  C^. 


(9)  Ci  serviamo  dell'esemplare  della  Biblioteca  Forteguerriana  di  Pi- 
stoia, gentilmente  messo  a  nostra  disposizione  dalla  Direzione  di  detta 
Biblioteca. 

(10)  Le  dediche  delle  altre  commedie  verranno  indicate,  via  via,  nelle 
note  bibliografiche  ai  diversi  volumi  che  le  contengono.  Forse  la  dedica 
al  Duca  di  Firenze  è  legata  con  la  visita  fatta  a  Firenze  da  Parabosco, 
durante  la  quale  alloggiò  «  con  un  Francesco  Corteccia  musico  di  sua 
Eccellenza  veramente  anch'egli  huomo  molto  perfetto  in  tal  scienza,  et 
tanto  cortese  et  gentile  che  è  una  maraviglia...  »  (Atto  III  della  Notte; 
qui,  p.  32v.). 

(")  A.  F.  Doni,  La  Libraria,  Venezia,  1550.  Altre  quattro  edizioni  ne 
seguirono  fino  al  1580. 

{^)  G.C.  Croce,  La  Libraria,  Convito  universale,  dove  s'invita  grandis- 
simo numero  di  Libri  tanto  Antichi,  quanto  Moderni,  Ritratti  tutti  in  un 
Sonetto,  Opera  non  men  utile,  che  dilettevole...  In  Bologna,  Per  Giovanni 
Rossi.  MCXCII. 

(•^)  /  Viluppi  (per  //  Viluppo)  sta  subito  al  secondo  posto  dopo  la 
Calandra  (v.  209,  p.  12). 

('<)  Gl'Hermafroditi  (per  UH  ermafrodito)  sta  nello  stesso  verso  (v. 
217,  p.  13)  con  La  Lena  e  //  Stufaiolo. 

{^)  La  Notte  è  al  v.  221  con  La  Testuggine  e  /  [fre]  Tiranni. 

(1*)  //  Marinaio  si  trova  al  v.  226  con  La  Mora  e  La  Rucchetta, 

(")  Infine,  //  Pellegrino  al  v.  230  con  La  Pace  e  La  Primavera,  Cfr.  lo 
studio  di  M.  Calore,  Letteratura  e  teatro  del  Cinquecento  nella  «  Libraria  » 
(1592)  offerta  da  G.  C.  Croce  ad  un  prelato  polacco,  Bologna  1977  (con  ed. 
dell'operetta  del  Croce).  Vi  sono  indicati  i  rapporti  di  dipendenza  dalla 
Libraria  del  Doni. 
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Sui  caratteri  del  suo  repertorio  comico,  che  si  collega  anche 
tematicamente  con  l'altra  sua  produzione  varia,  poetica,  episto- 
lografica  e  narrativa  ('*),  ci  pare  esatta  l'analisi  del  Sanesi  nelle 
pagine  che  egli  dedica  al  Parabosco.  Il  nostro,  egli  dice,  «  si  com- 
piace, in  tutti  i  suoi  lavori  drammatici  di  moltiplicare  e  avvi- 
luppare le  azioni,  accumulando  avventure  sopra  avventure  e  rav- 
vivando spesso,  ma  anche  talora  intorbidando,  la  favola  con 
l'eccessiva  sovrabbondanza  delle  scene  episodiche.  Amori  contrac- 
cambiati o  respinti,  capricci  di  vecchie  e  di  vecchi  per  giovanotti 
e  per  fanciulle,  travestimenti  di  uomini  in  donne  e  di  donne  in 
uomini,  smarrimenti  e  ritrovamenti  di  figli,  burle  e  giunterie  e 
buffonerie  e  qui  prò  quo  d'ogni  genere  formano  il  substrato  di 
tutte  le  commedie  paraboschiane;  alle  quali,  se  non  si  può  ne- 
gare il  merito  di  una  vivacità  quasi  scapigliata  che  le  rende  in- 
teressanti e  piacevoli,  non  si  può  certo  riconoscere  un  vero  e 
solido  valore  d'arte  »  C'). 

Questo  giudizio  limitativo  sulla  creazione  letteraria  del  Para- 
bosco,  variamente  ripreso  anche  da  altri  critici,  è  stato  esteso 
ai  contenuti  morali  delle  commedie  e  alla  vita,  non  sempre  esem- 
plare, dell'autore;  ma  diremo  che  le  commedie  non  sono  né 
migliori  né  peggiori  di  tante  altre  del  secolo,  e  cercheremo  di 
vedere,  col  Bussi,  «  l'uomo  nella  '  moralità  '  del  Cinquecento  », 
questa  «  personalità  così  versatile  ed  estroversa  »  (^). 

Giuseppe  Vecchi 


(")  G.  RUA,  Di  alcuni  rapporti  fra  le  commedie  e  le  novelle  di  Giro- 
lamo Parabosco,  Roma  1890;  G.  Pellizzaro,  La  Commedia  del  XVI  secolo 
e  la  novellistica  anteriore  e  contemporanea,  Vicenza  1901;  F.  Bussi,  Op. 
cit.,  pp.  65  sgg. 

(")  L.  Sanesi,  La  Commedia,  Milano  1954,  II,  p.  256. 

(20)  F.  Bussi  intitola  così  il  cap.  I  dell'Op.  cit.:  L'uomo  nella  «  mora- 
lità »  del  '500.  pp.  7  sgg, 
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DI  M.   GIROLAMO 

PAR  ABOSCO.  CIOE\ 

La  Notte  ,  L'Hermotroaito , 

Il  Viluppo,*         Il  Pellegrino, 
I  Contenti,  Il  Marinaio.. 


DJ    T^rOFO    FilCOFlIlETTE 

È       RISTAMPATE. 


IN  VINF.GIA  APPRESSO  GABMEt 

GIOLITO     DE'FtRRAR.1. 

M         D        L        X. 


PER  SO  N  E    CHE 

RAGIONANO  NEL- 

LA       FAVOLA. 


Di M  O  DI O 

Gerardo 
Ippolito 
Medico 
Panfilo 

Fal SETTA 

cornacchi 
Sergio 

ToGNVOLO 

Trangvggi 

Ci R  VGGI A 

Baila. 

Nastagia 

Birri 

C  A  V  A  G  L  l  F.  R 


Vecchio . 
Vecchio. 
Giouinc. 

Dottore. 
Seruo . 
A  Seruo 
Seruo. 
Balordo 
A  Paraci  to. 
Mariuolo . 

RufBana. 

o. 


ALLO  ILLVSTRIS. 

ET    ECCELLENTISS. 

DVCA  DI   FIR.EN2E  CO- 
SIMO D£  MEDICI. 

Epidcciuto  fofje  il- 

Imo  principe 

r^(^\  acoiuifChedgwJìo 

'M  e^  conofciuto  fine 

à^s  ir        J 

=y  tutte  le  coje  condn- 

ceydoncire  tanta.  eccellen:^d  agli  oc- 
chi de  mortali ,  c'hauejfero  potuto 
Vun  l'altro  penetrar  fi  ne  i  petti  yet  uè 
derjì  i  cuori  -,  io  non  duhitarei  punto 
a  comparire  innan':^alJìeale  afpet 
to  di  uojlra  Eccellen'^ayne  dubitar  ei 
che  ella  non  prendeffe  tanta  mara- 
uigUa  -^  Jìupore  della  deuotion 
mia ,  guanto  hoggi  fa  il  mondo  del- 
ia prudenx(i  y  dilla  viuflitia ,  della, 

■ri  '    * 

mij€ricGrdia,(^  magnanimità  (uà» 

Poi  che  quejlo  lllujlrijsimo  Signo- 


re  non  e  concejjh  ad  alcuno  :  ^  che 
alla  fortuna  è  f?iacciuto  tenermi 
fempre  cofi  lontano  da  ogni  com- 
modo  ^  da  ogni  fauore ,  che  coli 
con  i  frutti  de  l'animo  ,  come  con 
quelli  del  corpo ,  non  ho  mai  potuto 
meglio  far  conojcere  a  uojlra  Eccel 
lentifima  Signoria ,  quale  io  le  fid 
deuoto  feruo  .  Vengo  con  quejlo 
picciolo  teJìimoniQ  della  mia  ffran- 
dij^ima  fede ,  an':^  per  dir  meglio 
con  quejla  guida,  che  per  altro  non 
uogliochemi  ferua,^  troppo  mi 
farà  fé  per  lei  potrò  uedere  colui , 
per  lo  cui  ualore  fark  fempre  con 
fcorno ,  (^  inuidia  d'ogni  fecola , 
(^  d'ugni  etate yricordata  la  noflra. 
Ouefia  e  iliu/lrif^imoftgnore  una 
nuoua  comedia,  ^pur  hord  compo 
Jìa  .  Vofira  Signoria  EcceUentff^i- 
ma  in  efja  comprenda  lo  ardente  af 
fetto  del  mio  core  ^^  non  lofdegni. 
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N  ejfetto  ione  è  moltitudine,  e 
confuftone ,  che  uenga  il  canea- 
ì-j^ì^  fo  ade  comedi  e  &  quafe  eh*  io 
(i-jjTjflj  non  difì  a  chi  le  compone ,  &  a 
-^i^-^^P  chi  le  recita,^  n  chi  le  afcolta, 
GredHe  mi  che  mai  fé  nepoffa  recitare  una  fen\a 
quijlione  ?  femjt  parole,o  fen^a  inimicitia  ?  mai 
no  per  Dioiche  quando  anchora  con  quiete  ^pa 
ce  di  ogniuno  ,  tlche  non  è  pojìthilejl  dijpenfajìe 
$  luoghi  delli  Jpettatori  &  fi  acquetjffè  ogni  tu- 
rnuUo,reJìa  poi  accommodar  le  gemi  che  condu- 
cono coloro  che  intrauengano  nella  fauola .tqu.th 
Jt  trouanif  il  più  dtUe  uoìte  ejjere  m  più  numero 
chenonfono  la  metàdi  tutti  queUi  che  di  com- 
muneuoler  e  et  fono  multati.  Èccoui  ade [Jò  colui 
che  auaitti  ui  douea  far  l'argumento  ,  uenuto  in 
differenza  con  dai  altri  compagni  per  lo  accom- 
mo.izr  d:  akitn*  donne  f.te  pannti, corrucciato  fi 
parte:ondenoi  confufi  fìamo  me\\i  finarriti .  ne 
ci  uediamo  ordine  di  recitarui  la  comedia  per 
iJìafera.Ne  ui  penfiate  pero , che  quello  ch'io  ui  di 
e»  hora  Jl.t  per  bur'.ar  con  efjo  uoi ,  oper  uoler 
ufar  qualche  argucietta,  che  penfarejìe  il  falfo 
che  quello  ch'io  u'ho  detto  t  uero  come  la  uerità, 
CjT  ne  uederete  lo  eletto  che  non  fi  dicendo  Par- 
gomento  ,  non  fi  dirà  la  fauola,  ^  queflo  non  è 
mal  fitto, per  che  una  comedia  fenl(a  argomento 
è  proprio  una  hofiaria  fenica  infegna  .  ^  di  qut 
/io  ne  uogbo  Jìare  in  fenten\u  di  quefie  belle  Cr 

A     /»/' 


gentildonne .  Dttt  Signore  P Argomento  non  i 
quello  de/Jò  che  us  fa  capaci  di  quanto  ci  è  dentro 
nella  coniedia?Sen'^  ejjo  non  chiuderete  uoi  t  bii 
(ht  delle  orecchie,  dijperando  di  poterne  intende- 
re cjuaUhe pariicellaìpur  quelle  ihe  maritate  fo' 
no  fé  la  potrebbono  anco  troppo  ben  pajjare  ,  c/x 
ncn  hauendda  cofi  per  punto  intefajiauerebbona 
i  mariti  4  /  quali  domandogliene  fl  a  notte  le  fa- 
rebbono  la  cofa  in  modo  toccare  con  mano,  cheft 
nejìariano  fodufatte.  Et  con  quella  fcufa  ancho 
ra  KoUndogli  dimandare  di  qualche  altra  co/a  , 
fé  egli  dortniJ?e,  lo  potrebbono  rifuegl/are .  Per 
quefla  cagioiìe,come  ho  detto,  le  maritate  non  fé 
ne  haurthbono  pero  molto  da  dolere,  quando  ben 
le  fi  recita/Je  la  comedia  fen\a  argomento  \mM 
le  uedoue^ma  le  pulceUe^fs  ce  n'e  quakh'una  (dte 
ionv'l  ctedu")  pero  che  in  quejlj  citta  non  Jì tifa 
menarle  a  udire  Jtmili  cofr,  ufanTa  per  moltiri- 
Jpetti  in  Mero  degna  di  Uude.horfu  parliamo  del 
le  uedoue:  Adunque  quelle  non  hauerebbono  ra- 
gione di  uvlerfìdt  noi,fs  non  gli  facej?im»  Vargo 
mento?e(]endo  priue  di  chi  le  faccia  capaci  di  fi» 
(il  elleno  bramano  intendere  :  mi  fi  potrebbe  ri- 
J^ondere, che  anco  per  quejle  non  fi  dourebbere 
jiare  di  recitarla  fen\a  argomento  ;  che  (e  bene 
tUe  fon  fri  uè  de  mariti,  hanno  pero  quejle  tali 
per  la  pm  parte  in  uece  loro  i  padri JpiritHali, con 
i  quali  conferendo  ogni  cofa  ,  ttogni  cofa  raggua 
gli  at  e  fono:  Quando  cptejla  fofj'e  opera  fpirituale, 
io  ti  concederei:  ma  fendo  comedia  ,  io  mi  credo, 
che  o<rni  Donna  haurebbe  nffetto  &  uergogna 
é  parlarne  ion  frate  alci4noi$  neramente  purUn- 
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4 
ione  par larehhe^Jndarno, che  fifa  bene  la  denoti» 
ne.O"  ^*  caflità  che  regna  fra  loro.Sarebbe  dun 

me  grande  errore  a  recitarla  fen"^  argomento  ; 

enche  molti  fono  di  parere,  che  V argomento  ren 
da  le  perjone  pi»  fonnacchtofe  ^  meno  attente  , 
dicendOfChe  quello  i»  modo  gli  dijlende  tlfogget 
to,che  per  lo  tnnantigl'hmm$ni  d'una  cofa  in- 
nutrendo  ^ahra,&  (e  ne  panno  con  manco  pia- 
cere  affai, &  con  minor  attentione  ,  onde  Jpejji 
ne  najcono  romori  f^dijìurbi  l&ajìa:  io  gli  uor- 
rei  l'argomento ,  O'  '^"co  quello  che  non  uolfe 
aUa/uacaMolU  il  campar  dietro . 

COMPAGNO. 


O  la  non  date  licenza  alle  brigate  ,che  colui 
da  f argomento  apriegbi  dt  non  J»  chegentiUmo 
miai  è  ri$ornat9 . 

SEGVITA. 

Signori  uoi  hauete  intefo.mi  piace  fommame» 
te  che  uoi  non  ui  partiate  fla  fera  co  fi  poco  [odi f- 
fatti  di  tutti  noi, per  cagione  di  un  foto  :  uoi  fèti 
ficurt  lìomai  che  la  comedia  s'habbia  da  recitare. 
Cojlui  che  è  ritornato  faceua  una  parte  impor- 
tantijiima,ma  perche, ne  fo  come%mi  uenne  detto 
che  egli  faceua  l'argomento, tol/i  a  difenderlo, 
lo  non  credo  che  per  ijìajera  ut  (ara  fatto  efjò  ar 
gomento.iion  perche  non  ctjia  chi  uè  lo  fapefjè  fa 
re,clje  a  ognmno  dt  noi  darebbe  cuore  di  farut 
lo  anclio  allo  tmprouifo\  mapercht  confumaresjim 

A     Uff 
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me  troppo  tempo, hauendt  iofuora  d'ogni  noflrt 
credere  ragionato  tanto(  benché  neceffariamett' _ 
te)con  effo  uot.Non  ui  marauigliate  adunque  fé 
non  UI  uerrà  fatto,  c3r  certo  egli  ui  uerrebbe  a  te 
dio  ,  che  fé  ti  mio  parlare  è  fiato  lungo  un  dito , 
Vargomento  è  lungo  unajpanna.  ?oi  ch'io  fon  <jut 
io  non  Hoglio  rejiare  ;  ben  ch'io  mi  rendo  Jtcuro 
che  cjuejìo  è  dauantaggio,  tanto  ui  cono/co  corpe- 
Jt,  o* gentili  ì  di pregarui  che  uogliatefar  man- 
co fìreptto  che  UI  fia  poJ?ibtle  ,fin  tanto  che  noi  Me 
Phabbiamo  tutta  dimojlrata:  noi  di  quejìo  ui  re- 
Jìaremo  obligatiyC^  uè  ne  renderemo  infinite gra 
tie .  fé  ci  f offe  ancho  qualche  uno  ,  come  in  fimili 
Jpettacoli  fuolefempre  mai  effere;io  dico  qualch*H 
no  di  quejli  Momi,che  non  fanno  altro,  fé  non  di' 
re  la  non  fu  ,  la  poteua  effere .  Quefìi  tali  ancho 
ftàno  pregati  di  tacere  fin  alfine:  poi  mormorino 
tanto  che  crepino  ,  che  noi gh  lo  perdoniamo  ^y 
lo  auttore  infteme.  Koi  perche  da  loro  non  haure- 
mo  riceuuto  ingiuria  alcuna .  I.o  anttore  perche 
apttntopzr  fare  fcoppiare  le  Cicale  l'ha  compO' 
fia  .  dica  adunque  ^  laceri  a  fua  uoglia  chi  uuo- 
le  doppo  che  faremo  giunti  alfine,  ihe  egli  non  ne 
fa  filma  alcuna  ,  ben  è  nero  cl>e  caro  gli  fària  che 
le  botte  le  fofferodate  dauanti  ,  che  nella  fcl)ie- 
naegli  non  n'hebbe giamai,(y  perciò  gli  parreb- 
be alquanto  ifìrano.  Quefìa  comedi  a  noi  gli  hab- 
biamo  poflo  nome  Notte  ,  ^tiotte  la  chiamia- 
mo :  perche  di  notte  a  lume  di  Luna  (tuiene  in 
cognitione  ,  O"  intrawene  o^ni  accidente  che  in 
efjafi  contiene,  a  chi  par  più  a  propofìo  chiamar- 
lagiorn»  la  chiami  a  fua pofia , 

ATTO 
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DIMODIO   SOLO. 


N  ejfetto  (juando  nafce  al 
/^  mondo  un  huomo  da  bene, 
X0^  n.ifce  un  ber/a^^lio  dille  ma 
'^'  le  lingut.  O"  fta  pur  faggio 
•d^^  Chuomo  a  j'ua  pujìa  ,  che  a 


CIO  non  potrà  egli gtamai  riparare  .  lo  non 
credo,  che  al  mondo  fo/]e  mai  maritata  già 
Ulne  meglio  di  cjuello  ,  che  maritala  ito  io 
Cinthia  mia  fìgUaJìra,ad  huomo  ricco,  fag- 
gio ,  O"  da  bene  ,  (^  tutti  mi  biafìmano  ; 
^  non  (rli  bajìa  dire  ch'io  habbta  fatto  du 
/ciocco  ì  con  certe  fue  uane  ragioni  ben  ue- 
ramente  (ciocche  ;  che  anchor  hanno  ardi- 
mento ;  O"  c^naft  fu  la  faccia  mia  ;  dirmi , 
cWio  ho  operato  da  empio,  c;^  fcelerato,  che 
altro  non  uogl'ono  dire  cjuando  dnono,fe  el 
lafofje  tua  figliuola  carnale  tu  non  haure- 
jii  fatto  ne  detto  ;  ma  dica  chi  uuoìe  ,  to  ho 
fatto  bene  ,  ^  a  mio  modo  ,  cjr  JJ^ero  che 
ella,anchcra  che  adt/Jo  fé  l'habbia  coli  a  ma 
le  i  contempo  mi  benedirà  tante  uo  te,  che 
faranno  inumerabili  ,  io  nnn  uogìio  rijlare 
dt  afj-ermar  l'ordine  lon  Gerardo  per  do' 
mani  da  fera  circa  il  darL:  la  wauo  :  J)'i0 
Jcvt  fìùuro  ,  che  eU<a  non  Imi  nutìe  uUmuo 
ijl^anmnque  fn^a  di  haucr  doglia  ,  c^  «  ' 
trcm{fatt£,  c-he jo^Juko  fingeve  haucroue 
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^t  donne  tjuando  uogUono  ottenere  qual- 
fhe  cofafuor  di  ragione,ma  meglio  mi  chia 
tira  il  medico /e  (jutjia  è  una  finta,  alqua- 
lelfO  ordinato  ,  che /ìa  portata  l'orina;  ma 
ecco  al>unto  Gerardo ,  che  efce  di  cafa  . 
Buongiorno  Gerardo  <  lo  fin  Dimodio  noh 
mi  cono/ci  f 

GEHAdDO  ET  DIMODIO^ 


O 


Oimodio  Dio  ti  contenti  ttfO'U  tud 
cara  figliuola . 

t)i.    No»  dir  cofi,che  non  thauerefii  per  moglie. 

Cer.  Non  tbat  tu  anchor  fatta  accorta  della  fe- 
lice uita,  che  uiue  unagiouine  maritata  ad 
un  buomo  atempato  ?  ma  non  riUeua^  fac- 
ciamo pure  le  nol^e ,  che  ogni  co/a  del  re- 
fio  andara  bene,  perche  mi  da  cuore  quan- 
do  io  tbauero  fpofitta  di  far  fi ,  che  ella  fi 
chiamar  a  fodisfatta ,  uuoi  tu  altro . 

t>ì.  Cofifarà  ,  che  le  donne  fi  uoltano  poi  alla 
fine  ,  cr  cedono  alle  miglior  ragioni ,  pur 
cbefia  buomo  che  lefappiafar  capaci  dell* 
ueritk . 

Cer.  Qofiè. 

DÀ  Domani  da  fera  al  cielo  piacendo  tu  le  da- 
rai la  mano:bech\lla  dica  difentir  doglie. 

Ger.  Doglie? 

Di.     Si . 

Cer.  Doglie  ?  dog  He  fame  non  la  darai  tu  [e  el- 
la ha  le  doglie  ,  doglie  an?  e  in  tjuanti  me- 
fièf  dtbbe  ejjer  m  noue  ft  ella  ha  U  doglie , 
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Di.  E  ctft  diauoìo  uai  t  h  fchiama7^an<to?  io  di- 
co doglia  dt  cafro  ,  doglia  di  Jlomaco ,  che 
creditUiheiodica  ? 

Cer.  O  0  coftfì ,  che  dtauolfo  io,  adtffofi  uà  con 
certt  parlari  doppi ,  f^poi  fi  dice  ;  i  te  h 
difii ,  &  forfiche  il  mondo  non  è  pericolo- 
fi  in  quefie  cofe ,  forfì  ette  non  fi  nendon9 
hoggidt  uacche  c'hanno  tirato  dieci  anni 
per  mtelle  da  latte . 

Di.     Ahy  ah,  ah,  ella  era  ben  doppia . 

Ger.  O  Dio  m'aiti  fé  ella  era  doppia  adunque  he 
fatto  ,  O' {e  cofi  e  io  non  la  uogho,  ti  dico . 

Di.  Gerardo  io  credo  ,  o  ihe  mi  burli ,  o  chefei 
in  tanta  allegre\\a  che  tu  non  [enti ,  ne 
comprendi  com*io  parlo  ,  io  dico ,  per  mode 
di  dire  che  ella  era  doppia,  fi  tu  hauefii  per» 
fiu»  che  mia  figlimela  fufje  fiata  con  le  do- 
glie del  partorire . 

Cer,  Dtmodi*  parlami  chiaro  ,  &  dimmi  parole 
dt  unfenfofoloy  ch'io  fin  più  Jofpettofi/  che 
un  ladro  :  O'^er  mia  disgratia  piglio  fem- 
fre  alla  rmefiia  ciò  cheaOa  riuefcia  fi  può 
prendere  . 

Di.  Gerardo  miofempre  da  me  hauerai  in  o^ni 
eofa  la  uerita  ,  ne  mai  a>^girarei  ne  in  fiat* 
ti  ne  tn  parole  ti  lapo  dal  alcuno ,  ch'io  fac- 
cio prò  fi  filone  di  non  tralignare  in  co/a  al- 
cuna a  quella ,  che  ficonuiene  ad  un'Imo- 
mo  da  bene . 

Cer.  ter  tale  fempre  t'ho  tenuto  ,  &  fé  altra- 
mente  mthauefì'io  penfato  douerti  troua- 
fe ,  per  modo  alcuno  non  hauerei  cercato  S 
A      y, 
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far  pctrentado  con  effò  tecO ,  m£  lafciamo  le 
f  arale,  domani  da /èra  a  Imo  piacendo  con-' 
fermaremo  coitali  ejfetti  la  fede  no/ira,  io 
fra  e^uejlo  meT^  metterò  buon  ordine  alle 
cofe  ,  che  dal  canto  mio  non  dumo  manca-' 
te,  Cr  tu  anchora  andtrai  per  le  tue  facen~ 
de .  Io  credo  ch'io  non  potrò  hoggi  manca- 
re di  non  andare  a  Mef}re:Jla  fera,  a  di  not 
te  a  che  hora  e/Jer  fi  uoglia  ,  io  uerro  ,  fo- 
no arriuatt  auiint  miei  caualli ,  t  quali  ho. 
qlio  uedere  ,  ^  prouederlt  di  bnono  allor- 
^lamento ,  A  riuederjì  domattina  Je  non 
più  toJlo . 

Di.  In  buon  ì)or a: attendi  pure  alle  cofe  che  im- 
portano,che  auefìa  ouaiitunque/ìa  di  mag 
fiore  importan\ii  che  le  a'tre  ;  non  haptro 
ifgno  di  altra  joHecttudtne  . 

Ger.   A  Diù . 

D/.  A  Dio-  In  effeltogli  huomini  faggi  auuer^ 
tifcono  a  tutte  le  cofe  :  guarda  come  cojìui 
due  uohem'ha  notato  nelle  parole  ;  cjuan- 
tunque  cto  fìa  sialo  fuperfuo  ;  per  ejjere  io 
huomo  in  quejìa  ,  0-  in  ogni  altra  cofa , 
merce  de  iddio  ,  giujlo  ,  er  [incero:  ma  ec- 
co Trangugiala  ,  (.he  mi  [apra  dir  nuoua 
della  mia  Lucina  ,  o  uv'lia  amore  ,  cì>e  la 
cofa  habbta  hauuto  quetjìne  ili  io  dtfidero. 
he/»  ne  uen'Ta  il  mio  rrunguggia  gentile  , 
c/;r  buo'>e  nucut  mi  umahi  della  mia  dol- 
ce Ltuma  .<' 
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T^ANGVGGIA    ET   DiMODIO. 

CO  fi  hattep'io  un  paio  de  fafuni  cjuejìa 
mattina  a  dejtnare  ,  O'  un  Jìajco  del 
miglior  trebiano  di  Firen^  ,  come  la  m»- 
gliore,0'  l>ip'u  dolce  nuoua  ti apporto,cbt 
dejtderar  potejìt . 

Di.     O  amore  io  muoio  di  dolce'^a . 

Tra.  O  trebiano  io  muoio  di  feto . 

.)i.     O  mia  bella  lunna  . 

Ira.  O  mia  graffa  gallina. 

Di.  io  mi  credo  Trangitggia  che  tu  Jìi  fgliuo- 
lo  della  fame . 

Tra.  Tu  non  t*appone/li.  io  le  fon  maire,  &  hoU 
la  nel  corpo  ,  0-  non  la  pofjo  partorire  ,  & 
già  fono  homat  trentafei  anni  ch'io  la  por- 
to ,  ne  mai  mi  potei  una  fui  uolta  uantare, 
che  ella  non  mi  dejje  fujìidio  . 

Di.  Horfu  lafctamo  da  banda  le  parole  dafcher 
^0,  &  pitrliamo  di  quello  che  più  et  impor^ 
ta. 

Tra.  lo  non  parlo  di  cofa  alcuna  mai ,  ch'io  dichi 
tanto  da  douero  quanto  io  faccio  ogn'hor 
ch'io  ragiono  di  co  fé  da  mangiare ,  ne  fo 
ragionar  di  cofa  ,  che  mi  importa  ,  ne  che 
più  mi  diletta'fche  del  empir  di  quefìo  uen- 
tre . 

Di'  No»  mi  lenir  Tranguggia  homai  più  fu  le 
bacchette  ,  O"  ""n  ti  pighar  cura  di  cofa 
ne/Juna  cerca  il  mangiare  ,  che  mentre  io 
uiuero  tu  mangerai  da  \mperadore ,  ma 
di  grana  dimmi  (omt  hai  acconcio  la  coja, 
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th*!o  mi  finto  diJUUare  il  cuore  di  JeftderU 
iifaperlo  :  <Jr  tanto  più,  che  tu  m'hai  det- 
to c'hai  nuoue  buone  :  ne Jperar  po/Jò  altri- 
menti ,  O'per  la  tua  fagacità ,  Cpt^  '<« 
mia  liberalità . 

Tra.  Le  sofe  uanno  per  mia  cagione  cofì  bene  per 
te ,  che  fé  cofì  per  tua,  andaranno  bene  per 
me  :  io  non  dubito  ,  di  non  effere  da  bora 
innan"!^!  il  più  contento  huomoche  uiua, 
flafera  come  io  ti  promifì  andarai  a  jìar 
quattro  bore  con  la  tua  Lucina  ,^la  ti 
goderai  come  defìderi . 

D/»  O  felicifìimo  Dtmodio,o  Amore fì come  da- 
to mi  hot  uentura  di  ottener  cofì  defìJeratt 
contento  ,  dammi  ancofor^a  ch'io  pofìt  fc- 
ftener  tanto  rallegrerà  ch'io  finto ,  ch'iv 
non  muoia  innan'^  che  io  ueda  la  mia  dol- 
ce ,  Ramata  Lucina  ,  ^  certo  io  crei» 
ch'io  mi  morrei  ,fe  c^uefto  timore  non  Ut 
tempera/Jè  al(piant<f  y  ch'io  non  fin  fìcur» 
di  campar  un'bora  ver  fì  auuenturofa  ,  & 
lieta  noueUa  ,  cofìefìremv  piacer  ne  Pani» 
ma  finto  ,  ma  dimmi  il  mio  dolcifìimo 
Tran^rtggia  come  è  ita  lafacenia  ? 

tra.  loti  ti  dircr ,  fé  ba«erai  fracienyt  di  afcol- 
tarto.  Tu  fai  ch'io  hauea  coft  bene  dtfprfìa 
per  innanri  ^  la  matre,^  lei ,  cl?t  poco  ci 
uoleua  Jyomai  a  farle  far  del  capo  cicogna . 

Di.  Quefìofo  io ,  O"  ringratn  la  tua  foUecitu- 
dine ,  ne  mai  di  cofi  eccellente  feruigio  fon» 
per  ifmenticarmi . 

Tra.  h  or  odi  pure  :  io  le  portai  hier  dt  fera  et- 
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mtfft  Vordme  noflro,  ti  damafco  f>er  la  Ht- 
Jle  ,  O"  ''  rafo  puuonal^ ,  ^  le  collane , 
Cjr  U  anella  ,  ^  di  nuouo  le  ricordai  Cuti- 
le,  che  facendoti  piacere  elleno  fono  per  tra- 
berne,  effe  moflrorono  di  credere  ogni  cola, 
X^  mi  impofero  ch'io  tt  rendejìt  infinite 
gratie ,  cir  del  buon  uoler  tuo ,  O"  <i^^  f'" 
fente  che  gli  hai  mandato  . 

Di.    .Quejlo  non  rilienafin  (juì  nuUa  per  me 

Tra.  Odi  di  gratia  ,  pareua  che  la  madre  foffè 
alquanto  riirofa ,  ^piu  affai  cIh  Lucina . 

Di.     O  uita  mia . 

Tra.  M<*  io  ricordandole  tutto  il  mondo  ejfer  ca- 
Riccio  la  Jpauentai ,  con  dire ,  che  fé  fla 
fera  ella  non  haueffe  confentito ,  che  tu  gli 
foffè  ito  a  piacere  ,  che  facilmente  potrebbe 
intrautnire  ,  che  tu  ti  penti/si ,  doue  non 
folamente  cHj  hnurebbe  perduto  tutto  ijuel 
lo  ,  che  ella  è  per  h.tuf.r  da  te:  ma  ,  ^  an- 
chora  quello,  che  fin  bora  don.ito  le  hai, pe- 
ro che  tu  facilmente  ti  farefli  da  te  medefi 
mo  perfuafo  qufjìa  effer  /lata  una  truffa  : 
doue  tuhauerefli  uolutoogni  cofadeltUQ 
indietro . 

DÀ  O  Tranguggia  Dottore  ,  o  Tranguggis 
faggio  ,  0  Tranguggia  flupendo ,  io  fono  M 
te  più  affat  tenuto  che  aUofpirito  (he  mi  f» 
Jìenta . 

Tra,  lo  me  ne  auedero  a  menfa  ,  hor  per  mentre 
-  alla  conclufione,  ella  per  le  mie  parole  è  re- 
^.ita  Contenta  ,  che  Tia  fera  tu  le  uadi  a 
Jlar  tre  ,o  quattro  bsrt  in  cafa,  nel  ^««l 
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Jf>aùo  potrai  in  parte  fallar  del  uo}ir$  at' 
dente  deftderio . 

Dì.  Laudato  fta  Dìo  ,  pur  lo  dicejìi ,  &  perche 
non  tutta  quefta  notte  ? 

Ira.  VercÌH  le  fono  uenute  in  cafa  alcune  Juepa 
rente ,  O'  ella  non  uuole  ,  che  per  niente 
effe  s'accorgano  dj,  nulla .  che  farebbe  la 
ruinafua  ,  perche  ejuefte  le  danno  di  molto 
aiuto  ,  CjT  ogni  cofa  fanno  penfando  che  la 
futta  fi  mantenga  da  bene ,  C^  qu<tiido  fi 
auedeffero  dt  atto  alcuno  non  jolamente 
tnancarebbe  il  loro  aiuto  ,  ma  per  isdegno 
lo  farebbono  fapere  a  tutto  il  mondo  ;  doue 
fatica  poi  s'hauerebbe  a  ritrouar  chi  la 
prendere  per  moglie,  ma  queflo  che  impoT" 
ta  yfèmpre  non  et  faranno  coteftì  rifletti 
onde  potrai  poi  a  tua  uoglia  far  di  effa  co- 
me uorrai  . 

Di.  Horfu  io  ni!  contento  per  la  prima  uoUa 
ma  dimmi  a  che  bora  debb'io  andare  ? 

Tra.  A  tre  hore  di  notte  ,  ^  perche  la  Luna  ha 
fatto  il  colmo  ,  come  m'ha  detto  una  mia 
comare ,  che  una  fua  far  ella  gli  lo  ha  fatto 
fapere  ;  uoglto  dire  ,  (he  fi  uede  a  cj>4ell'ho' 
ra  come  di  giorno  ;  habbiamo  confiderato  , 
che  meglio  farà  che  tu  ui  undi  con  è  miei 
panni .  accio  che  fé  d'alcuno  tu  ci  fuf?i  ue- 
duto  intrare,  non  fi penfi  malitia,  0"  cjue- 
fio  tanto  farà  honor  tuo  quanto  j  lor:-,  cht 
nelì.i.etacha  fei  ,nonmt  par  conusjiientt 
cofa  ,  che  tu  fii  uedutnda  qu<ue  hore  feo 
di  t Afa,  bandiera  uej]y,nQ  p>rv>:diYa  fa- 

ffett^ 
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Jpetto  uedendoti  mirare ,  che  ben  fi  fa  per 
tutto  ch'io  le  fono  amico  ,  ^  fami^hare , 

Di.  Konjt  potrebbe  andar ui per  la  riua  di  diC' 
tro ,  sfarebbe  ntegUo ,  0- a  me  piacereb- 
be più  affai? 

Tra.  Anch'io  m'auifai  di  cotejlaporta  di  dietro, 
^cifeifubito  dtfegno  fopra,ma  Na/ia- 
gia  mi  diffè,  che  per  niente  ell.i  non  uoleua 
che  barcaruoli  fapeffero  i  fatti  fuoi  :  eoe  eU 
la  fa  bene  di  molte  donne  di  quelle ,  bafla 
the  fon  fiate  di/coperte  da  (tmili  gaglioffi . 

Di.  Horfu  tanto  faro  ,  quanto  da  te  mi  fora 
ordinato  :  ma  odi  perche  io  non  uorrei  chi, 
nulla  di  quefìo  fatto  fi  fapeffe  ,  ne  (ifojpet- 
taffe  in  cafa  mia, far  a  buono  ,  che  tu  ritro~ 
ui  qualche  amico  tuopouero  ,  ^  fecreto  y 
di  cui  fi  poliamo  fidare  :  perche  in  cafafuA 
tu  li  ritróueraiflafera  ,  ^  io  umilmente: 
Cìr  iui  tu  ti  dtfpoglierai ,  ^  io  mi  uejìirò  i 
tuoi  panni ,  &  cofl  le  cofe  paffaranno  6e- 
nifìimo  . 

Tra.  Que/ìofarouo'ontieri,  ma  uno  che  non 
meno  è  tuo  ,  che  mio  grandifiimo  amico  te 
ne  auifaro  hor  hora,  C" (he  al propoflio  fa- 
ra  che  più  non  fi  potrebbe  defiderare ,  & 
quefìo  e  Bandinello  tefiitore ,  C/fla  quiui 
preffò  ,  chea  quefìo Jeruigio  farà  digran- 
difìimo  commodo  :  &  è  come  fai  fecretifii- 
ma  perfona . 

Dì.  Tu  dici  il  uero  per  Dio  ,  &  meglio  non  fi 
può  trouare  ne  buomo più  alnojìro  propo~ 
/ito  .  quefla  mattina  gli  parlari  $9  Jlejf» 
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von  ti  pigliar  altro  carico  yfe  non  di  utnu 
re  a  definare  con  effo,meco  che  poi  d'ogni  co 
fa  u  auifarò ,  &  metteremo  perfetto  orda» 
ne  al  fatto  nofiro . 

Tra.  Quejìa  mattina  io  non  poffo  effer  teca ,  per 
che  è  uenuto  un  gentiUmomo  brefàano  mio 
grande  amico:  ilquale  alloggia  aWhoJlarta 
del  fole ,  O*  (<"*  '//^  ""  conuiene  ad  ogni 
modi  ire  a  definare  ma  fa  di  ritrouarti 
in  cafa  alle  uentidue  hore,  che  io  uerrh  fen- 
"J^a  fallo  alcuno . 

Dì.  Tr«ng«^^/<t  non  mancare ,  che  effendo  pò- 
flo  l'ordine  che  detto  m'hai  ;  la  cofa  fen^ 
te  non  fi  potrebbe  fare  ,  pero  auuertifci  be- 
ne ,  che  il  bere  di  più  forte  dt  nino ,  come  fi 
ufa  di  bere  nelle  compagnie ,  ^  mafiime 
aWlioflaria  ;  non  ti  cau/affi  fonno ,  ond'10 
refiaffepoi  in  afdutto , 

Tra,  Vanne  pure ,  O'  metti  buono  ordine  con 
Bandinella  ,&  di  me  non  dubitare  ch'io 
uerro  anchor  più  tojlo  di  quello  ch'io  t'h» 
prome/fi . 

Di.  tìora  io  uado ,  ^  tu  fa  di  tornar  aOhora 
che  hai  detto . 

TR.ANGVGGIA  SOLO: 

V  filine  la  pecora,  che  per  Dio  gli  lafcia- 
rai  della  lana ,  0  Amore  ben  comperi 
tu  ijlralt  a  buona  derata  ,  poi  che  non  rifi 
guardi  a  gettarli ,  ^  a  {penderli  dietro  a 
tofi  mie  ucitUaccio ,  mirate  che  gentile  in- 
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namorato ,  ma  ti  tordo  non  poteuA  dare  in 
miglior  ragna .  egli  fi  è  innamorato  di  L«i- 
cina  figliuola  di  biafiagia  ,  ruffiana  co/t 
perfetta  ,  come  fi  fa ,  che  contaminarebb» 
la  cafiita,  &  uenderehhe  per  cafio  lo  adul- 
terio ;  come  boragli  uende  la  figliuola,  la- 
quale  pur  per  poUellafegli  accocca%^  cre- 
do babbia  fatto  quattro  fighuo'i,  di  tre  fon 
io  benifiimo  ficuro  ;  ma  fa  fare  di  maggio- 
ri miracoli ,  0"  quefio  a  miogiudicto  èpo- 
ca laude  ad  una  ruffiana,  perche  fi  potreb- 
be dire ,  che  ella  fapejfe  fare  cfuello  fola  cbt 
fa  fare  ,&  fa  tutto  di ,  tutto  il  mondo, 
bafìa  IO  ne  conofio  ben  io  più  di  un  paio  , 
(he  forfè  non  più  cafte  di  Lucina  fono  anda 
te  per  poUelle  a  marito  ,  ^  credo  che  moU 
ti  ce  ne  fono  bora  che  mi  afcoltano ,  che  nt 
conofcano  anchnra  loro  qualche  una  ,  ma 
cofi  è  buono,  &  maf^imeptr  e  cal'^lai,che 
terranno  a  biicna  derata  i  cordouanii  cre- 
fcendo  in  cofi  gran  numero  i  becchi  come 
fanno ,  ma  chi  è  quefia  uecihia ,  che  cofi 
mafijcando  pater  noTlri  ne  uien  dt  qua  fi- 
letta ?  0  per  mia  fede  che  ella  è  t^afiagia  di 
cui  parluuo  hora  ,  mirate  the  /anta  '  icca, 
chi  non  direbbe  che  ella  fojfe  firella  della 
beata  Lina  ,  che  non  ferraua  mai  porta  la 
fefia  per  non  lauorare  ?  ungho  /aiutarla  , 
buon  giorno  Nafiagia  f  donde  fiuiene  cofi 
per  tempo?  che  hai  tu  in  quella  ampolletta^ 
doHt  uai  ?  comtjlat  f 
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KASTAGIA  ET    TR.ANGVGG!il; 

P  Otta  di  me  tu  Hot  faper  troppo  co/è  i» 
un  momento  Colo . 

Tra»  A  me  bajlafaperle  tn  otto  giorni ,  guarda 
fé  IO  fon  curiofo  :  ma  lafciamo  le  burle  ,  co- 
me farà  in  ordine  la  cofaflafera  ? 

Nii.    ZentJ?imo . 

Tru.  A  punto  hor  bora  ho  lafciato  ire  ti  uecchio't 
che  qui  proprio  in  quejlo  luogo  ha  ragiona- 
to un  peT^o  con  ejjo  meco  della  fatenda ,  et 
gongola  ,  e  ifojpira  ,fi  rammarica  ,  can- 
ta,  «ir  fa  cofe  da  pa'^o . 

N4.  ferche  canta,  ifojpira?  io  non  intendo 
quefte  contrarietati . 

Tra.  Ella  è  com*io  ti  dico  :  ma  canta  per  dolce\- 
^  della  figliuola  tua,che  egli  (i  goderà/la 
fera. 

N4.  Queflopuo  effere  :  ma  perche  foJpirare,ha- 
uendo  cojigran  cagione  di  flare  allegro  ? 

Ira.  Tor/iper  lo  dama/co  ,  O'p^^  1°  ^^f"  >  &  l^ 
collane,  eir  anella  che  a  quejìa  boragli  hai 
tratto  dalle  mani . 

Ha.  Egli  è  per  trar  di  molte  altre  galanterie , 
fé  tuflarai  in  ceruello  ,  0*  fedelmente  pro- 
cederai . 

Tra.  D<  quefìo  non  dei  tu  hauer  dubbio  alcuno , 
fa  pur  ch'io  ueda  mio  conto  ,  che  d*ogni  co- 
fa  tiferuiro  fiche  meglio  nonfaprejii  defi- 
derare  . 

Nd.  D'ogni  cofa  come  io  t'hoprome/fo  fempre  il 
terì^o  hauerai  ,fe  ben  mille  feudi  d'oro  di 
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5«e/?4  minerà  traJjefì  ;  pero  luHora  ,  & 
fludia  che  non  men  fer  te  che  per  me  t'af- 
faticarai . 

Tra.  Fin  qui  credo  hauerti  feruito  da  paladino . 

N4.    Da  cima  d'huomo  . 

Ira.  Et  da  cjui  innantifon per  feruirtì  meglio  , 
penfa  pure  quello  ch'io  ho  da  fare,  &  lajcia 
ejjequire  a  me  ;  che  o^ni  cofafaro  riUjCÌr$ 
aperfettione  . 

Na.  ?erl?oranon/fpHO  metter  altra  trappola 
in  punto  :  ma  come  egli  è  dormito  con  Ln- 
cina  ,  allhorafnra  tempo  ,  che  ti  tuo  inge- 
gno ,  cìr  mio  s'adoperi ,  c/pero  che  non 
indarno  tir  aremo  la  rete . 

Tra.  Dimmi  cara  Na/iagia  ,  penjìtu  the  il  uec- 
chio  debba  ejjer  co/i  /ciaccone  ch'egli  non 
s'auegga  Lucina  non  eJJer  polcella  ?  hauen- 
do  ella  fatto  come  fai  ch'io  fo ,  tre,  o  quat- 
tro f  gli  uoh  ? 

Na.     Ah,  ah,  ah. 

Tra.  Tu  ridi  è  ? 

No.  Ah,  ab,  ah,  s'io  rido  an  ?  fcìoccone  fei  tu  , 
ty  come  fanno  tante ,  tante  ,  O"  tante  , 
chefìpofjòno  numerare  a  migliaia?  o  pal~ 
1(0  :  a  te  che  lo  fai  mi  darebbe  cuore  dt  far 
che  lo  credefti . 

Tra.  P*r  dio  fé  io  non  ne  uedefìi  il  fegno ,  mai 
non  lo  crederei . 

Ha.  Et  io  ,  s'io  lo  uedej?i  non  lo  crederei  ,fcioC' 
co  ;  che  ben  fei  fctocco  in  quejìa  parte .  Vc- 
ditu  queJla  acqua  eh' io  porto  in  quejìa  im-^ 
palletta ,  quejìa  è[acqua  di  pigna ,  che  ha 
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lauìrtì*  delle  tanaglie  ^  &  infinite  ce  ne 
fono  de  l'altre  acque  t*hanno  la  medejìma 
f>roprietà  dijìrmgere . 

Tra.  A  queflo  non  d^treifede . 

N4.  P*«  facilmente  farei  quello  a  cui  credere/li, 
mancano  per  mia  fé  le  tinture  creme/ine  , 
paT^o  chetujéi . 

Tra.  A  quel  ch'io  uedo  ad  ogni  cofx  hai  firouc' 
duto . 

Ka.  Senfai  raccordagli  pure ,  che  egli  atte  tre 
bore  ne  uenga  uejlito  con  e  tuoi  panni ,  ^ 
autfalo  che  egli  fé  ne  parta  più  toflo  che 
può  per  quel  rifletto  ch'io  ti  difii ,  che  mi 
pare  chefla  affai  bene  colorato . 

Tra.  Si  fi,  per  quelle  tue  parenti ,  io  gli  lio  fat- 
to credere  ogni  cofa ,  tu  adunque  a  quel 
ch'io  ueggio  non  ti  lafciarai  flafera  uedere 
da  lui . 

Na.    Ver  niente .  ho  ordinato  a  Lucina ,  che  co- 
me  egli  farà  nitrato  dentro  alla  porta  di 
flrada ,  che  lo  meni  per  l'ufcio  di  dietro  in 
quella  cameretta  fai  f 
Tra.  Si  fi  in  quella  de  i  contrabandi . 

Na.    Tu  Phai  prefa  quella  propia.  delle  carc'^^xf, 
O"  delle  cianT^  egli  n'è  per  hauerpiu  che  di 
parte  :  che  io  mi  credo  die  Lucina  lo  fàprà 
affai  bene  intratenire . 
Tra.  chi  nafce  di  Gallina  conuien  che  rufpi,  ella 
è  tua  figliuola  non  uoglio  dir  altro ,  ^p»i 
è  f emina. 
Nrf.    che  uoit  u  dir  per  qutjlo  ? 
Tra.  Voglio  dire  ihe  egU  farà  come  hai  detto  be» 
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nìfìmo  intratenuto  .  perche  le  femine  /». 
no  di  maggiore  intratenimento  ,  fen^ 
tomparattone  ,  che  non  fono  li  mafihi.  ma 
lafciamo  andar  uoitu  altro  da  mefio  uoglio 
ire  a  fan  Marco,  per  trovare  un gentilhi$o* 
mo  %refciano  co'l  quale  quejìa  mattina  ho 
a  de/tnare . 

N4.    O  egh  è  anchora  troppo  a  huon^huora . 

Tra.  hjuapofla,  io  uoglioan\t  (pettar  lui,  che 
tgli  affetti  me ,  ih'io  mt  shattrggiarei  ft 
per  mia  cagione  giamai  ft  indugiaffe  um 
momento  a  poncrjta  mangiare  od  a  bert, 

Ha.    Tu  hat  ragione ,  a  dio  a  riuederfi , 

Ira,  Wa  non  come  le  lucciole  * 

Nd.    Come  ? 

Tra.  Co'l  foco  al  culo . 

ììa.  Ab  rubaldo  .  per  mia  fede ,  koJJuì  t  hucm» 
molto  aJlutOy  (^  fagace,  ^  ègran  peica-- 
to ,  che  egli  tema  cojt  feramtnie  il  utna  co- 
me fa  ,  che  quejìa  pecca  lo  fu  af par  ere  il 
p'** g'igliofp  ■>  &  uilehuomo  del  mondo, 
perche  il  più  delle  unite  egli  imbriatojt  tro- 
N4  dormire  fopra  i  banchi  di  Kealto,^  aU 
le  hojìarie  che  è  una  uergogna  :  ma  faccia 
tgli  del  refto  come  uuole  ,  io  prego  Dio,  cht 
mentre  egli  fé  impaccia  in  quejìa  imprept , 
the*  luino  gli  fìa  inacquato  :  benché  trop» 
pò  tempo  non  andar à,  ch'io gh  torto  il  ma- 
neggio dimano,ihe  dt  Jen^atta  è  troppo 
pagare  il  ter'^o ,  ma  chi  è  qutjìo giouinetto 
<he  uien  di  qua  cifìfojpirando  ?  per  miaft 
ft  egh  haueffe  epanm  da  Donna  io  giura* 
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rei ,  che  egli  fuffe  mia  figliuoli  Lucina: 
tanto  fé  glt  affomiglia  .  debbe  effer  cjualcbt 
innamorato  ch'io  lo  ueggo  tn  atto  di  doler- 
fi,  come  il  più  delle  uolte  fogliano  fare  que- 
Jli  miferelli  Amanti ,  però  uoglio  nafcon- 
<(erm/,<;7^<»/fo/rdr/o. 

IPPO  LITO  SOLO. 

BErt  è  nero  che  nejfun  mortale  non  de- 
urebbe giamai  chieder  al  cielo  gratta 
neffuna  :  ma  pregar  fempre ,  che  lafortH' 
tta  opera/fe  il  meglio  ,  che  fpe/Je  fiate  ame- 
ne, che  i'huomo  cfùede  una  gratta  ,  che  ot- 
tenutala poi  ,  conofce  che  maggior  fuentu- 
ra  non  ^li  poteua  accadere  .  mifero  me,  che 
con  la  tflejfa  proua  ne  fon  fatto  chianfiimo 
allhora  ,  che  pngion  di  quegU  arrabbiati 
Mori  mi  ritrouai  m  T  uni  fi ,  d'altro  non 
pregai  giamai  il  cielo  fé  non  di  e/Jer  libero, 
&fui  alla  uenuta  del  felice  Carlo  nonfo- 
lamente  fatto  Ubero  ,  ma  &  anchora  rie- 
chifhmo  ;  per  le  preciofìfìime  gioie  ,  che  co  fi 
auenturofamente  mi  capitato  alle  mani, 
ma  che  mf  è  giouato  che  il  cielo  m'habbia 
e faudito  f  0  infelice  Ippolito  c^uanto  erana 
più  dolci ,  &■■  p'ufoaui  le  cathene  ,  i  \ceppi , 
le  battiture  che  tu  riccueui  da  cjue  rabbia- 
jlcar.ì ,  che  non  fono  le  acute  cr  udenofe 
punture  d'umore,  che  continuamente  ti 
aprono  il  cuore?  allhcra  pur  haueuio  j}«- 
ran'^ ,  che  una  nnouMionc  di  S>'^noria 


tome  ijlatd ,  mi  tfahtjjè  iì  pena ,  ouera" 
mente  la  morte  vifaHibil fine  di  tutte  le  mi 
ferie:  ma  che  fpt^ar  po/Tit  bora,  fé  non 
temer  dtfempre  languire  f  io  non  ho  Fa- 
mante  mia  ne  cruda  ,  ne  rubelln  ,  cofipia- 
ce/fe  al  cielo  ,  che  da  la  fud  crudeltà  ,  ^ 
non  da  altra  cofa  dependejfero  le  mie  acer- 
he  pene ,  ch*io  mi  terrei  ficuro  con  quejìe 
tante ,  ^  fi  amare  lagrime ,  &  con  <jmc- 
jlifofpiri  cofi  cocenti ,  che  alf«:o  non  cedo- 
no ,  render  moUe  ,  O"  benigno  un  cuor  di 
Tigre,  non  pur  quel  di  una  humana  crea- 
tura .  ella  mt  Ama,tl  padre  a  cui  fa  il  ma- 
ritarla, fciocco  ,  ty  auaro  per  un  poco  di 
più  riccheX;^a  che  ha  un  uecchia^^o  ,  a  lui 
contra  ogni  uoler  di  lei ,  la  dona  per  mo- 
glie .  &  di  quefio  finto  dolore  fen\a  para- 
gone ,  che  non  mcn  m*afi^ligge  la  fconten- 
teT^a  di  lei ,  che  laperditn  mia  .  Deh  pò- 
tefi'io  almen  fperar  che  morte  a  me  potef- 
fe  giouare,come  fogliono  Jj>erar  tutti  gl'in- 
felici ,  ma  quefio  laffo  anco  mi  è  tolto  ,  che 
fé  il  crudel  dolor ,  c*hora  fcpporto  non  mi 
ancide,  perche  non  debb'io  penfare  diej[fer 
immortale . 

Ha,  io  uoglio  dimofirarmi ,  che  alla  croce  del  Si 
gnore  egli  mi  fa  pietà ,  buon  giorno  figlio 
mio  caro . 

Ipp.    O  matre  mia  ,^tu  la  ben  uenuta  fii . 

tìa.  che  uuol  dire  tante  Ligrime  ,  tanti  fijpiri, 
&  tanti  lamenti  che  hora  fpargeui  in  cofi 
dolorofiaccetifche  per  t anima  mia  me  han 
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nodttciìo  cfHafì per  pietà  fétte  pianger  ^ 
Cr  joJjmwTt  ?  t»  te  ho /enti tt  da  principi», 
(^  Jnnjlal.i  n.ifctfajìn'hora  ,  O"  féret  Jla- 
ta  piti  :  niu  Lt  cnn:pn[iione  ch'i»  hauma  de 
tuoi  dolori ,  m'ha  sfor^atna  romperti  le 
f  arile,  dtue  s'io  l'ìiauejje  ojfef» pregoti  che 
tilt  perdoni . 

ìpp.    Y.t  m  che  cefi  Hoituhauermi  ojfefo? 

N«.  che  so  io  figliuolo.  Si  dice  che  a  mi  feri  il 
lameut.-trff ,  (<y  //  Lgrimare  fuol  fcemare 
in gr Alt  parte  la.  doglia  . 

Ipp.  hh  madre  fUa  U  doglia  mia  èJitiT^a  rime- 
dio aliuno . 

Na.  figliuolo  mio  fempre  ho  fentito  dire  ,  cì>e  a 
tutte  le  cofe  è  rimedio  fuor  che  alla  morte . 

ìpp.  Et  to  prouo  ch'io  ho  rimedio  centra  atl/$ 
morte  ,  O"  »<"'  •'^f  '''""f  "A  • 

Ha.     Qucfto  uprrci  fapere  . 

ìpp.  Se  IO  non  po/fo  ir.onre  fcp^ortaiido  dolore 
che  'naur  ebbe  fot  \.t  d'uccider  i  dci,non  uoi- 
tu  ch'io  a'eda  di  hauer  in  me  benché  (cono- 
Jctuto  ,rimed'o  centra  al  morire  ?  alle  al- 
tre cofc  non  ho  rimedio  pnffo  dire ,  poi  che 
ijuanti  imn<^in,:rfe  ne  può  gli  ho  preuati, 
(^r  nefjunofn  cjnà  migioua. 

Ha.  Tutti  ([h  huowiiìii  fanno  tutte  l:  cofe  ,  pe- 
ro lonf gitati  ,  O"  fj'^cialmente  con  i  uec- 
chi ,  che  ffuol  dire  the  il  diauolo  è  ajìut» 
perche  è  uecchio ,  CjT"  non  hauer  rifletto  a 
di^iourtre  la  cagione  della  tua  infermità  4 
chi  fifa  ,  che  a  te  paia  c'habhia  intelletto, 
chefapute  che  ha  il  medie»  la  cagione  4c/ 
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nuileJlpM»  dire,  che  meì^\4  cuTéité ,  O" 
^udritahdkkia  U  mtUtU.  19  per  ntf  fé 
Jdpefì  qtial  mdJefo/]e  tltiH  fC^"  da  che  c#- 
yi  cMufat»  ft/Je .  t4Ht»  mi  hanno  mojje  d 
pietà  le  tue  mejle  parole  ,  eh* io  mi  sfor\tt' 
rei  di  porgerti  ogni  aiuto  ,  (^  infatti ,  ^ 
in  detti ,  ^  in  ciò  che  pof?tb/l per  me  fojfe 
certamente,  &  pregoti  che  fé  ella  è  cofa  che 
dir  fipoffa  ,  che  a  me  celar  non  la  ttogli,ne 
tifar  maraHÌgliu,che  mi  bajli  l'animo  di 
ftper  i  tuoi  dolori ,  ^  di  trcuarli  qualche 
rimedi;  ,  per  uedermi  ponera  uecchia 
che  importa  la  ptuertà  allo  ingegnt . 
che  fo  io  alcuni  uogliono  ,  che  con  la  robbd 
alberghino  le  uirtù ,  ^  con  i  peneri  le  fur- 
fantane ,  C  ì  'l  contrario  come  fi  uedt 
aperto ,  &  chiaro  ,  ma  fé  ti  pare  palefa , 
Cir  comanda . 

EJfcndo  tu  fata  ad  aJcoUare  le  mie  parole», 
io  credo  che  hahhi  cotiiprefo  m parte  la  cé' 
gion  del  mio  dolore  ;  benché  particularitk 
mlcHna  ftragger  non  babbi  potuto  ;  ma 
perche  a  uolertt  narrare  il  tuttoferà  trotr- 
po  longo  ragionamento  ,  ^  da  non  fare  fu 
la  ma  ;  dimmi  fé  ti  piace  dou'è  U  tua  ha- 
bitaticne,  che  domani  fcn^afall-»  io  ti  uer- 
r*  a  ritrcuare,(^  ti  tutto  più  adagio  ti  di' 
*'o  ,  &/e  rimedio  alcuno  mi  potrai  porge' 
re  Mederai  c'ho2;gi  la  tua  efrtma  uentura 
nepiedi  ti  fi /ara  gettata  . 
figlio  mio  la  mia  caj'aè  cjui  prrffo  ,  mira 
queUt  ttfaett$  in  quel  canto  di  la  per  me\' 

»     1 
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Xo'tlmtodito  . 

ìffjr,  io  lo  ueggo ,  quella  porta  che  haJo{>ra  una 
Jìella  depinta . 

Ha.    oh  quella  i  dejfa . 

Ipp.  Hor/i»  maire  uanne ,  ^  p^f^a  il  (telo  (he 
ti  doni  gratta  di  aiutarmi  the  beata  te  . 

tìa.    Sta  di  buona  uoglia  ,  che  cojtfara  ,  a  Dio. 

Ipp.  O  Dio  che  rufftmna  sfacciata  ,  con  che  fron- 
te ;  non  mancarebbe  altro  fé  no»  che  Cin- 
thia fijyejje  ch'io  U  ntettejìi  in  bocca  di  rv.f 
fané .  (p'  poi  farei  io  co/I  /ciocco  ch*io  ere- 
defii  ,che  quello  ,  che  la  balia  non  potejji 
operare  :  laquale  continuamente  le  fia  A 
canto  y  co/ìet  opera/Jè  a  cui  non  farebbe 
concejjòapena  una/ol  uolta  per  lo  pocojpa 
fio  de!  tempo  ,  che  ci  auanXa  ,  andarle  in 
(afa  ?  hor  /u  uà  pur  la  ,  ch'io  non  fonlpi- 
pione  per  la  tua  rete,  ma  iofento  aprir  /"«• 
fdo  di  Dimodio ,  uoglio  chetamente  ueder 
fefujje  perauentura  la  Balia  che  ufcijje  di 
cafi  ch'io  faprei  qualche  noua  della  uita 
mia ,  ho  ho  egli  è  quelpa'^o  del  famiglio 
io  non  ucglio  che  egh  mi  ueda. 

TOGNVOLO    SOLO. 

IO  uado ,  uapre/ìo ,  uaprejìo ,  ^  io  per 
andarmi  pr  e  fi  0  meno  la  carriuola  che 
(amina  più  tofìo  che  non  faccio  io  .  ma  do- 
tte trouaro  que/lo  Medico ,  O  uenga  ilcan- 
caro  alla  fcrittura  tutto  hoggi  la  mi  cade, 
ma  io  la  cacciare  nell'orinale .  Oola  bel* 
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la  caffk  dafcritture .  imparate  agouerna» 
Ter»  $  fcritti ,  ficcateli  nelli  orinali ,  che 
non  li  perderete .  O  potta  della  florta  ;  Ì9 
ni  ho  già  [cordato  quello ,  che  m'hanno  im» 
fofio  le  donne  eh' io  dica  al  Medico  :  ma  io 
guardar  nello  orinale ,  <^  uedero  ogni  co- 
fa  ;  che  coficome  il  Medico  uederà  il  male 
della  patrona ,  anch*io  uedero  ciò  che  uorro 
uedere ,  ah,  ah,  ab,  ah,  o  cancaro  mo  che 
Viauolo  ha  mangiato  la  Cinthia  ,  ella  non 
caccarà  mai  tanto .  O  quante  pecore ,  «4- 
che  y  cerui ,  porcelli ,  huomini  donne,  opo- 
ueretta  quanto  farebbe  meglio ,  che  tanti 
rauaneUi gli  fujfero  entrati  in  corpo ,  che 
non  fono  cofi  mal /ani .  gnaffe,  o  btlla,bel' 
la  ,  io  mi  credeua  che  la  padrona  mia  ha" 
ueffè  mangiato  tanto ,  e  fiuoi  fete  che  mi 
fiate  a  grattare ,  le  donne ,  gli  huomim , 
le  uacche ,  i  cerui  ch'io  uedeua .   lo  uoglia 
un  poco  dimandare  a  quejlo  medico  una  ri- 
tetta per  la  mia  ho  rfa  ,  laquale  non  può  , 
ne  ingiottire ,  ne  ritenere  ilpaflo  ,  chefem 
pre  ella  è  leggiera  di  flomaco  :  an\i   ella 
non  ci  ha  quafi  mai  nulla  dentro  .  o  s'egli 
mi  guari fce  di  quejlo  male .   Dio  fallo  fi' 
gnor  di  tutto  il  mondo:  ma  egli  itorrh  ch'io 
gli  moflri  l'orina  .[Donne prejlatime  qual- 
che ua/ò  dapifciare  entro  uolete  ?  ùoi  ride» 
te?  O  uentura  ecco  il  boccale  nella  cari- 
uola .  doue  fi  beue  anco  fi  può  pifciare  .• 
guardate  altroue  che  uoi  mi  fate  uergo- 
^na:  horfu  io  mi  uoglio  nafcondere  :  dopp» 
A     iti 
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che  noi  nUon^ate  tanto  gli  occhi,  io  ho  fi' 
filalo  ^  fioi  non  m'hauete  ueduto  donne , 
che  faceuate  ogni  opera  per  ne  dermi  :  ma 
io  non  ho  pero  fatto  nulla  ,  che  il  Medico 
non  potrà  ueder  l'orina  in  quejìo  boccale. 
O  cancaro  come  faro  :  oper  mia  fede  ch'io 
fho  ptnfata  ,  io  metterò  il  mio  pifcio  nell'o- 
rinale ,  ^  (juel  dilla  padrona  nel  boccale ^ 
a  poco  a  poco  ,  ^Jf  cofi  il  mio  pifcio  Jl  Mede- 
rà :  l'uno  in  l'altro  con  de/lfewa  :  o  che 
odore  di  trebbiano. que/lo  fumo  mi  imbria- 
ca :  0  uedete  ch'io  fon  a/luto  .  O  mo  quel 
deRa  padrona  non  Jt  potrà  uedere  :  canca- 
ro alla  padrona  ,  ^  quante  f emine  (ì  iruo- 
uano ,  io  faro  cof ,  tutto  nello  orinale  quel 
difoprafara  il  mio  ,  ^  quello  di  folto  farà 
ilfuo  .  corpo  di  fanta  Maluelta  .  horfu  io 
non  uogUopiufìare  ,  the  uoi  ui  beiate  anf 
ma  donne  donne ,  un  giorno  un  giorno  4 
Dio . 

ATTO    SECONDO 

DIMODIO  SOLO. 

I  A  ringratiato  amore ,  io 
/pero  pure fta  fera  dt  gode- 
re la  mia  dolce  Lucina,egli 
è  ueroche  coftdolce  bocco- 
ne mi  cpjla  un  poco  amaro, 
maj!ac!f?t^  ,  meglio  è  al  mondo  un  con- 
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tenf  di  tfUfJla/irte  ,  che  quante  ritcheT^ 
alla  ftHeJtpoffÒHO  hauti  e  ,  (he  in  ogni  mo- 
do rhuomo  dt  quanta  robba ,  C fiato  egli 
ha  ,  filo  fé  ne  uejìe ,  &fene  uiue  :  ne  al- 
tro ha  un  ricco  di  più  che  un  f>ouero,fi  non, 
che  /pendendo  ,  ptu  facilmente  fi  può  trar 
la  ueglia  di  quahhefuo  defldeno:  come  ho- 
ra  faccio  ,  che  fé  non  haueffè  da  (pendere 
non  potrei  ottener  cofa  ch'io  mi  uolejìt .  ap- 
porta la  robba  anco  uno  altro  piacere  :  ma 
ecco  fal/etta  alquale  apunto  ho  da  imporr* 
mille  facende . 

FALSETTA  ET  DIMODIO. 

BVon  giorno  padrone . 
- ..  Ouent  uaitu  hora  ,  che  fi  deue  drfiné- 

te? 
tal.    U  uado  per  unferuigio  di  tua  figli  uola,(p^ 

tofio  andrò  ,  f^  uerro  . 
Di.     Quefio  mi  fapeu*io  fenT^a  che  lo  dicefii , 

ch'io  fi  ben  che  chi  uuol  hauere  prefio  tlfer 

uifio  dalferuorli  lo  comanda  ndl'ltora  del 

affinare  . 
Tel.    Quefio  li  poffono  concedere  que  mi  feri  ,  ty 

cofi  jenT^  intelletto  ,  come  fen\a  robba , 

che  utuono  al  tinello  ,  O"  »"»  io  (he  uiho  i» 

cafa  tua  ,  doue  mai  non  fi  chiane  ,  •  uietd 

pane  ,  ne  uino  . 
D'.      lo  non  ti  intendo  . 
fai     i»  uoglio  dir  quefio  ,  perche  tu  hai  detto , 

chi  chi  uuole  hauere  un  feruigio  prtfio  d*k. 
&     nij 
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un  fermtori  ,gli  lo  deue  commanJare  neU 
Vhora  del  de/inare ,  che  per  non  perdere  ti 
definare  ejjo  ftrwtore  lo  faraprejlifìmo. 
C^*  IO  ti  ri/pondo ,  che  per  tal  ri/petto  no» 
fanno  i  feruigi  tojlo  quelli ,  che  hanno  'aà 
ogni  fuo  uolere  da  mangiare ,  come  ho  io , 
Cf  ho  hauuto  fempre  in  cafa  tua  :  ma  quel 
li ,  che  uiuono  m  tinello  fono  quelli ^  che  met 
tono  Ale  per  ritrouarji  ali' bora  della  fur- 
fantarla . 

D^  Adunque  quelli  che  uiuono  alle  corti ,  paf- 
fato  che  è  l'bora  del  Tinello  non  poJfonopÌH 
hauer  da  mangiare  ? 

fai  Peggio  c'è  che  anco  in  Tinello  non  fé  n*ha 
da  mangiare  a  fua  uogUa.  chi  hapane,non 
ha  uino ,  chi  ha  uino ,  non  ha  carne ,  ^ 
mangiafì  cofì  (porcamente ,  che  i  porci  con 
riueren^a  fono  più  netti  affai .  M/  uien  da 
ridere  di  alcuni  cortegianeììi  liquidi,che  ha 
uendo  a  quattrino ,  a  quattrino  mal  me" 
tiando  le  mani ,  ^  portando  qualche  anno 
le  cal\e  rotte ,  ^  la  cappa  /pelata ,  rac» 
coT^ato  infume  qualche  ducatello ,  &  ha- 
uendofene  fatto  un  uejlito ,  c^  un  paio  di 
fcarpette  di  ueluto  di  fquar^o  ;  per  timore 
di  non  li  far  [opra  qualche  machia ,  rejta- 
no  il  più  delle  uolte  di  mangiare ,  non  dirò 
a  meXjo  corpo  ;  ma  tanto  chejipoffa  chiO' 
mar  una  coUatione  da  romito  deuoto  .- 

D/.     Come ,  to  non  la  capif.o  . 

tal.    Tu  hai  dafapere  ,  che  in  tinello  non  fi  ufa 
forre  pir»ne  o  forchetta  ne  coltello  :  & 

quand» 
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quando  ben  fi  ufaffè  bi fogna  aìutarfico  i 
griffi ,  chi  ueder  uuol  fuo  conto  ,  c^/;erff 
cjuel  pouero  fgr aliato  non  uuole  toccar  la 
carne  con  le  mani ,  per  timore  come  ho  det 
to  auanti  :  di  non  macchiare  il  uefiito ,  O" 
eoficon  un  bichier  di  uino  ,  ^  un  peT^o  di 
pane ,  fi  ne  torna  mal  fatoìlo  a  uaghe<r. 
giarfiil  uefiito .  ne  per  tutto  ciò  quejìi  fur 
fanti  andarebbono  di  folto  dallo  Imperato- 
re , gli  pare  auifo ,  che  ognuno  gU  deb- 
ba ammirare ,  O'  hauerglt  ìnuidia  ,  che 
non  s'accorgono ,  che  chi  la  intende  gU  ha 
pietà  infinita  :  C  forfi  che  non  fi  pauo» 
neggiano  con  quel  nome  di  cortegiano,non 
ti  duo  poi  come  fanno  il  Duca  con  chi  gli 
haurà  perfine  una  uolt  a  ueduti  lenirla 
fiajfa  al  lor  padrone,  o  che  effo  padrone  gli 
dica  una  parola  all'orecchia ,  aU'hora  fiche 
fchiamaT^no,  O*  in  un  certo  modofifiea 
tana  di  fare  credere  altrui  di  ejfere  il  fere , 
^  che  tutte  le  co  fé  de  importanza  gli  fila- 
no impafie  a  loro  :  come  a  perfine  care,  O* 
di  ottimo  intelletto . 

Jalfilta tufei  forca  ,  (^ le  fai  tutte,  ma 
auuertffci ,  che  tutte  le  Corti ,  non  fono  a 
un  modo  ne  tutte  piene  di  huomini  mli  o  di 
poco  ualore* 
Cofi  credo  padrone  ma , 
£.t  chefia  ti  uera ,  io,  uenendo  f altro  gior- 
no cene  f').i  da  Koma  feci  la  uia  di  firen- 
7e  ,  iieìU  fi-4(tl  citta  mi  firmai  per  alcune 
tyii.  fi'r^-^nde ,  \y  per  alcuni  miei  amica 
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mercatanti  che  mi  ci  intartennero  :  ts'fré 
le  infilile  cofe  degne  d'^mmiratiene  ,  che 
in  quella  ualorofa  ,  O"  ^eUa  Otta  confide- 
rai .•/»  la  corte  dello  iUuJlnJftmo  Duca ,  U 
quale  piena  è  tutta  di  cofl  nobili ,  gentili , 
(p-  uirtuofìj'pirti  j  che  fi  jjho  più  tofio  ,  ^ 
con  più  gtitjio  nome  chiamare  ritratto  <ìf 
pjutdijo  ,  che  corte  terrena  . 

tal.  O  padrifn'e  io  non  parlo  delle  corti  S  cefi 
gran  Signore  ,  che  fifa  bens  the  co?»  i  D<*- 
chi ,  /  ?y.egi ,  cr  gli  Imperatori ,  e  Papi  , 
albergano  ,  ^  fono  intrutenutigU  h'40mi- 
ni  rari ,  (^  mrtuofì . 

Vi.  Tm  te  inganni  a  creder,  che quefio fia  per 
rurdinario  ,  io  ti  dico  che  le  corti  fono  ,  ^ 
uirtmfi  ,  ^  wt'.ofe  ^  coinè  il  fignore-: 
Crédute  che  fé  il  Duca  dt  frrenl^  non  fofji 
fignor  giufiifiimo  ;come ghè  benigna,  na- 
loro  fi  ,  c^  'jrande  amatore ,  0*  premiato- 
re ,  an\t  padre  diro  ^  deglThiiomini  Mir- 
tuofi ,  che  laftta  corte  fofie  tutta  piena  di 
giufiitia  ,  di  modefiia,  C^  di  uirtit  com^el- 
la  è?  C  erto  non  ,  che  fé  egli  fo/fe  di  altrtt 
forte  ,  di  altra  furt t farebbono  i  firuifuti, 
ricordatr  Valfetttt ,  che  ti  fignore  è  come  il 
foco  ,  the  croche  tocca  in  JJiutio  di  tempo 
conuerte  in  (e  flejjo . 

fai.  ìoflt iti giA  da  picciolo  con  un  prete  il  mag 
gicr  rubaUo  che  fo/fe  in  Koma,  ^  ui  flet- 
ti di  molti  anni ,  cp'  egli  non  mi  pit-ìtè  pe- 
re mai  i  onuertire  ,  tl^fecc  ogni  opera  Jur 
(ottHertmai  :  itedi  adunque  che  la  regnU 


S  S   e  ò  N  D  Ò.  it 

tun  è  giujìa . 

Di.  Any  egli  t'ha  conuertito,  ne  f>o/?tbil/ariaf 
che  titfoj?.'  cofì  triJìo,ft  tu  non  hauefì  fTf 
fa  le  creanti  o  di  frett ,  »  ii frate . 

féil.  Onde  amene  adunque  ,  cìye  tu  che  fei  bito~ 
no  ,  non  mi  conuerti  in  buono,  fé  la  regola 
è  nera  ? 

Di.  lo  ti  diro  ,  fé  bene  il  foco  coìtuerte  ogni  co- 
fa  che  egli  tocca  infoco  ,  bifogna  pere  ,  ihe 
ijuelld  ccfj  che  egli  ha  da  cor uer tire  fu  di 
minor  for'^t  che  lui  .  tu  fai  che  le  tubetti 
un  foco  di  acqua  /opra  un  grand'Jimio  fo- 
co ,  che  l'acqua  quantunque  fa  il  maggior 
contrajìo  che  s'habbia  ti  foco  ,  fi  conuerte 
fero  amh'effa  in  fuco,  ma  fé  fopra  un  debil 
foco  fi  uer farà  un  gran  Jecchio  di  acqua 
fen'Xa  dubio  l'acqua  ejìmguera  il  foco . 

Tal.    che  uuoi  tu  dir  per  cfueflo  ^ 

DJ.  \ tglio  dire  che  IO  che  Jono  manco  buon§ 
che  tu  trijio  non  fei ,  non  ^Jjo  conuertir  te 
in  me . 

Taf^  Tujlai  frffca  fé  fei  manco  buoito ,  che  i» 
tri/io . 

Di.  io  nonjìofefco  per  chio  non  habbìa  bontk 
tta  uan'.agfio  :  ma  io  fio  fi 'fio  per  efjer 
m  periglio  di  perderla, conuerj^ndo  con  efjo 
teso  ,  ejjendo  come  ho  deUo^  {.he  t! più  jitT" 
tt  ftmpre  rimanga  nmcttore  . 

Tal.    Volere  il  cielo  ch'io  fc^e  trifio  fi  come  dici^ 

ch'io  Jperarei  un  gnrn*  hauer  qualche  gr a 

nentura  :  pero    che  foto  t  tnfli  "godono  tt 

mondo  f  O'jOno^U  amati,  O'gh  atCnTt:^ 

li     -YJ 
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Xdti  da  tutti . 

D/.  Hor/»  lafciamo  andare ,  meglio  faro. ,  che 
tu  torni  adietro  perche  egli  è  hora  da  defì- 
tiare  :  come  hauerat  deflnato  tu  andarai 
doue  ti  manda  Cinthia  ,  Cp'per  alcuni  al- 
tri feruigi  ch*io  t*imporro  pot . 

Vai  facciamo  come  ti  piace  :  ma  fé  mi  lafci  ire 
hora  ,  ritornar)}  in  un  fuhito . 

D/.     Ef  doue  tt  manda  ella  f 

fai.  Da  Madonna  GiroUma  tua  forella ,  (^/ùa 
ameda  ,  cheglt  ha  promefjo  uno  elettuario 
cantra  d  dolor  di  Tlomaco. 

Die  Ella  pur  finge  haiter  male  ,  c^  penfa  con 
tjuejlc  moTire  ,far  Jtch*io  non  la  mariti  a 
Gerardo  ?  ma  per  Dio  che  a  que/la  uolta 
hauerh  molto  male  pcnfato  ,  ma  odi  poi  che 
tu  uai  a  cdfd  di  mia  fòrelli  ;  meglio  far^ 
che  tu  facci  di  un  uiaggio  duo  feruigi .  pi- 
glia  cjuefìo  feudo  ,  c<r  aggiungi  lui  prejjo 
alla  botega  delle  due  [pade  ,  &  compera 
un  marT^ppano  di  tre  0  dt  quattro  libre  , 
&  qualche  altra  forte  di  confetto  ,  &por» 
talo  a  cafa  di  Kaflagia  fai?  sfammi  rac- 
comandato alci  yCy  digli  che  fecondo  Por- 
dine  faro,  ma  odi  uà  perl*ufciodi  dietro 
con  il  confetto  accio  che  neffmta  non  tt  uè- 
da  intrare ,  &  nonfojpeiti  male  . 

fai.  Ah,  ah,  la  co  fi  a  quel  ch'io  ueggio  è  adun- 
que in  concio ,  lodate  fìano  le  campane ,  tt* 
non  mi  uoleui già  credere  . 

Di.  La  cofa  è  in  concio  per  certo  :  ma  ti  fi  dire 
the  caro  mi  coTla , 
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Dt  gratta  padrone  fé  ti  piace  raccontami 
il  tutto. 

Non  cercare  altro  ,  hajla  dì  io  le  ho  dona- 
to quatro  aneUa ,  di  ualuta  di  dieci  feudi 
tuno ,  ^  catene ,  e  »"<*/»  p^  *"»<*  «f/?*  > 
^  dama/capar  un'altra  con  mille  altre 
promijìioni . 

Cancaro  chi  nonJìrama\\arehhe  ?  O  Ciel 
che  non  mi  face/li  nafcer  Donna  ;  e  quel 
ch*io  ueggo  de  marzjtppani  f  ^  de  i  .pre- 
fentifattt  f  tu  tojlo  hai  hauer  quel  che  de- 
ftderi . 

A  dirti  il  uero  ,  che  di  maggior  co/a  mi  fo- 
no fidato  di  te;  Cordine  è  che  Jìa  fera  io  ci 
uada  alle  tre  hore  di  notte  ,  traueflito  con 
i  panni  di  Tranguggia  ,  ^goderommi  al 
meno  tre  hore  la  mu.  dolce  Lucina  :  io  non 
gli  pojjo  dormire  in  cafa  per  alcune  fue  pa- 
renti dctUa  uilla  y  che  ci  aUoggiano , 
Odi  là  ,  teme  la  Kubalda  cht:*lpefcie  fi  fa- 
tti ,  &  più  non  corra  a  fefca .  tìorfu  pa- 
drone io  farò  il  tutto ,  <5r  uerro  toflo  . 
1}  uado  in  cafa  uedi  d'hatterfrefco  il  mar- 
\af>pano , 

fredo  fiat  tu  per  dio ,  gran  difftculta  è 
(erto  trar  dd  capo  una  oppinione  o  falfa  ,  o 
hera  ,  cbeflfta  ad  un  Intorno  y  che  ce  l'hdb- 
bia .  queflo  Vtcchio  ,  che  non  è  pero  il  pÌH 
fciocco  huomo  del  mondo  ,  fi  crede  che  Lu- 
cina ,  di  che  egli  fi  muore  per  amore  ;  fia 
polcella  ,  &  è  noto  a  tutti ,  cÌT"  a  lui  milla 
uolte  fho  dett'io ,  che  elLi  ha  fatto  trefoli- 
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Mei*,  tu  gli  pojjh  pero  far  credere  an^ì  f^H 
nii  riprende  ,  ©-  con  tutto ,  ihe  ella  faceta 
{IO  che  egli  uuvle  ,  ttorra  tr edere  giamai , 
fh' ella  puttana  fìa  ,  mj  che  dira  Cornac- 
chia feruUor  di  Gerardo .  ilquale  fìmuort 
anch' egli  per  amor  dt  quejìa  uacca:  tonan- 
do fapr  a  quefìo?ma  eccolo  a  punto  per  Dio^ 
O  Cornacchia  fei  tu  Cornacchia  f 

cornacchiaet   FALSETTA. 
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ufi  f^iji'io  un  lupo,ch'io  me  marfriarei 
ijuellu  peccora  del  tua  padrone  :  poi 

che  uol  dar  cjuella  fua  figlia  cofi  balla  gio- 

nane,  a  tjuejlo  buffataci  io . 
tal.    Ho  hu  luminiuii  d'altro  d' gratta  ,  che  di 

nuifto  non  f  uogho  dar  ragione  alcuna  ;  4 

me  un  f  cantaro  ,  Se  tM  unni  dire  il  utro  ti 

fphire  molto  ijuc/lo/pufaLtio . 
C»r.   M/  f^tuccfi-,  per  la  pietà  ch'io  ho  detta  cat- 

Ituu  uita^dti  hanerà  queftj giouinetta  con 

quel  uecihia'^o . 
fai     Et  dilla  bona  che  Itauerai  tu  ? 
Cor,  eli*  bona  ,  che  hauero  io  ?  qucjlofar^  ,  cbt 

prima  lofaceuo  /olo  i  feruigi  del  uecchio , 

Cr  horu  mi  iouucrra  fur  quelli  del  uecchia, 

Cr  dtlla  'jtouaue  .  guarda  die  auanXi  • 
F«li     O  tu  tt  fingi  fiKCCo  ,  {y  percm  ti  duo  i», 

che  hauerai  buita  ttita  fui.endo  i  feruigi  del 

lagiouane. 
•  Qtr.    Ah  rubaldo  hora  t'intende  ,  niAto  li  ^/Mr« 

j>4ìt lumia  lèdila» 
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fai.    O gran  fcongiHTo  . 

Cor.  eh' io  non  farei  già  mai  co^a  ,  chi  [offe  in 
pregindicto  deWhonor  dtl  ?adr$ne  ,  ne  in 
detto  ,  ne  in  fatta  , 

fai  lo  fui  già  HH  tempo  della  nolonta ,  che  Jt~ 
muli  hora  effèr  tu:  ma  bauej^io  tante  Mac- 
che, Cf  ttitelli,  cenante  mite  me  ne  fon  pen- 
tito  da  poi  :  tir  a  ragione ,  colpa  dtlla  in- 
gratitudine che  mi  uso  già  un  certo  mio 
padrone,  con  ilquale  fletti  molti  anni ,  of- 
fernandoli  in  cafa  jua  cjiuUa  modejlia , 
quella  lìonefla ,  chejt  poteuu  dtftderare:  U 
quale  tanto  più  douea  ejfere,  ^7  appre'^a- 
ta ,  (^  remuierata  ;  quanto  più  era  Inuti- 
le ,&  il  piacere  ch*io  ne  hauerei  riportai» 
altramente  facendo  . 

Cor.   E/  che  premi'-,  ny  hauefìi  t'»  ? 

F<j/.  Quello  che  fi  da  con  nuereniia  alti  porci 
per  tngra(]ar'.t . 

Cor.   Qroda  uot  dir  tu  è  ? 

fai    Ben  fai . 

Cor.  Velbenfarnon  fi  deut  l^huomo  già  mai 
pentire . 

fai.  lo  me  nt  pento  certo ,  &  tanto  più  che  ol- 
tre la  in'>^ralitudine  ib'io  mi  uiddi  u'are  ; 
io  uiddi  poi  qmfii  tali ,  che  factuano  ,  ^ 
il giUo ,  &  il  manto  efjer  li  ben  uifit ,  li 
ben  ac(are'^\ati ,  O"  li  ben  remunerati. 

C»r  .  In  effetto  egli  è  cefi  che  u n'Irne mo  da  ben4 
non  è  più  m  con/iderationt  ,&  perei»  /<« 
natura  opera  hoggi  di ,  &  con  giudicio, 
O*  con  pietà  i  empiendo  il  mando  di  trtfii  »• 
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ioitenio  i  buoni  fempre  maijlentare . 

Val,  Vero  fa  di  no  effèr  nel  numero  deìli  buon'i^ 
ma  fi  bene  degli  fortunati  che  Vhuomo 
rnodefio  è  riputato  fciocco ,  ^  più  non  fi 
dice,  0  che  huomo  da  benee,i  puote  fare,^ 
dire ,  &per  non  tralignare  alla  lealtà,  ei 
non  fece  ,  ^  non  diffe  :  ma  dicefi,  o  che 
pecora  egli  fi  lafito  fuggir  dalle  mani  cofì 
folenne  tratto,  il  cielo  manda  lefaue  a  chi 
non  ha  denti .  ^  fimi  li  parole . 

Cor,  A  fua  pofia  io  uoglio  fempre  effer  huomo  Ì4 
bene , 

Val.    Et  fempre  fientarai; 

Cor.  Et  tu  chefei  trifio ,  anchora  sfentarat « 

VaL    ?erche  io  fui  da  bene . 

Cor,  Horfu  lafciamo  quefie parole  dimmi  di  gra 
tia  falfetta  mio  da  bene . 

F4I.    No»  mi  dir  da  bene  ,  che  tu  mi  laceri . 

Cor.  Trijio  horfu  il  tuo  Padrone  come  è  aUeflret 
te  con  Kajlagia  per  conto  di  Lucina  fai?  di 
grafia  non  mi  nafconder  cofa  alcuna ,  che 
fé  fidelmente  mi  dirai  ogni  fuccejfo ,  io  ti 
prometto  di  far  con  fodu  noflra,&  tua  cofi 
Buono  officio  ,  che  farai  felice  :  fé  ella  (  co' 
me  già  più  mite  t*ho  fentito  dire  )  tale  ti 
può  fare . 

fd/.  Cornacchia  mio  ferha  a  farmi  tjuefle  offer 
te  quando  uorraifaper  da  me  cofa ,  oue  ne 
naia  la  uita  mia .  ^  non  per  farmi  dire  i 
fatti  del  mio  padrone ,  che  tu  fai  bene,  che 
Cufan"^  noflra  e  di  pregare  ,  &  pagare 
altrui  che  U  uoglia  udire ,  dimanda  pure  a 

pajfo 
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paffo  per  paffo  quel  che  uoifapere ,  che  s'io 
non  lo/apero  io  Lo  mi  imaginaro  per  Sodis- 
farti ,  <?•  per  la  uaghe'^a  ,  che  io  prendo 
Sfar  cofe  cantra  la  conuenien^a  de  i'huo^ 
mo  da  bene . 

"Cor.  Tu /ài  Falfitta  lo  amore  inefiimahile  ch'io^ 
porto ,  c^  che  già  tanti  mejì  ho  portato  a 
Lucina  j  fen\a  mai  hauer  da  lei  pure  un 
eortefe /guardo  potuto  hauere,  tu  fai  ftmil- 
mente ,  che  Dimodio  tuo  padrone  amh'egli 
fi  muore  per  lei ,  quantunque  uecchio ,  c^T* 
più  tojlo  legno  da  hrufciare,che  da  pianta- 
re egli/ta ,  io  che  dubito  di  lui  per  lafor\<t 
del  danaio,  come  amante  uado  inuejligan- 
do  difaper  cofa  che  io  non  uorrei ,  o  per  dir 
meglio  l'hora  della  mia  morte,  che  il  di  fa- 
rà che  Lucina  uedero  alle  mani  d^altri  che 
di  me . 

tal.  Cornacchia  mio  uatti  prouedi  difipohuray 
che  il  mio  padrone  Jla  notte  ha  da  dormire 
con  la  tua  cara  Lucina . 

Cor.  tJìdtgratianonti  tuot  foUa'^o  de  miei 
dolori ,  dimmi  il  ueroy  ^  non  mi  dar  que- 
fte fiancate . 

"Bai.    Eglie  il  uangelo  . 

C»r.  Come fia  fera  ;  io  non  lopoffo  credere  :  per-, 
che  io  fa  quantunque  la  madre  ne  fujfeper 
la  cagion  deldenaio  quafi  contenta,  che  efa 
fa  Lucina  non  uoleuafentir  nominarlo . 

fai  Argensfe  tuot  Cornacchia .  o  ti  dico  che 
co  fi  alle  giouani  come  alle  uecchie  piace  ro- 
to ,  C  fw  crede  altramente  è  T^cca  fen^a 
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uent9  j  egli  7^1  ha  manda.f  4  danare  uinti 
braccia  di  rafo  paM0»4\\o  per  farfi  u»a  ut' 
Jh ,  o*  uintiqnattro  di  dama/co  ,  due  col- 
lane di  ualuta  di  uenti  ducali  fnna ,  aneU 
la  ,  Cabra  egli gl$ promette  per  fuo  mari- 
tare cjuattrocento  ducati  in  banco  .  Farti 
che  quejìi  filino  partiti  da  lafciare  ,  fé  egli 
fujje  più  uecchio  che  meUbi/idech,  piupu\- 
\olente  che  un  cfffò,  pin  brutto,  che  un  dia- 
nolo ,  quefìt  cofe  non  haurebbon  for\a  di 
farlo  parer  di  uinticinque  anni,odoreJi  co- 
me un  mufihio ,  ^  bello  come  un  cherubi- 
no ? 

Or.  O  infelice  Cornacchia  con  eiuAnto  tue  dolo- 
re ti  atiuedt  hora  quanto  J^tocchi  Jiano  quel 
U  che  bramano  utuer  long»  tempo  in  quejl» 
mondu^T^ .  O  oro  ,  che  co  fa  non  poi  tu  fa- 
re ì  già  non  mi  pare  imponibile  ;  mafiben 
iJlraiM,  cr  duro ,  che  tu  babbi  hanutof or- 
na di  contaminare  quejla  giouinetta  per 
quel  uecchia^^o  ,  pot  che  tu  fai  maggior 
miracoli ,  quanti  cauaìli ,  buffali  ;  0-  cer- 
ni faitu  apparete  buomini  degni ,  faggi , 
O" prudenti  ?  cr  ptr  lo  contrario  tpuinti 
huomint  ualoro/i ,  0" gentili  faitu  appare- 
rt  uiifiimt  a/ini  ?  mifero  me  per  quante 
cagwni  ho  io  da  dolermi  di  te ,  che  olerà  il 
torto  che  bora  mifai;ch'effer  non  può  mag 
giure  i  mai  non  uoUJìi  albergar  con  ejfa 
meco ,  ne  mai  mi  udtftì  per  amico .  f  di- 
fetta che  mi  coniarli  f-rateilo  ^ 

lai.     Ni«  dubilay  Ctrnacchia  ,  ch'io  uoglio  che 
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R  feruiamo  ambi  dot  di  buono  inchiojlro , 
il  rnio  padrone  ,  come  t'ho  detto  ;  ftn\a  fai 
lo  Jla/era  alle  tre  bore  deue  andare  a  ca(d 
di  Lucina  a  piacere . 

Cor.  fJìimt. 

fai.  Et  per  quanto  io  comprendo  ,  per  nott  effèr 
(onofciuto  ,  Ijora  che  la  Luna  luce  ,  e^li  ci 
andar  a  con  e  panni  df  Trangugila  parafi- 
lo >  O"  ruotano  come  fai ,  ilqual  è  Jìato 
quello  c'ha guidato  la  àanT^a,  ^  n'ha  bec- 
cato di  molti  quattrini . 

CùT.  Et  s'io  non  muoio  ne  beccare  di  molte  ba/ìa 
nate,fe^wf  ciò  che  haipenfato,  che  noi  fac- 
ciamo Jpogliarlo  ? 

Val'  AfoUami ,  adrjfo  io  uado  per  un  feruìgio  , 
ma  prima  ho  da  far  portare  alcuni  mar- 
^appani ,  ^  maluafte  a  cafa  di  Nafìagia , 
ritornando  a  cafa ,  io  diro  al  mio  padrone, 
che  ejfo  Naflagio  mi  ha  impoflo  ch'io  dica 
a  lui ,  che  quefìa  fera  gli  uada  uefltto  come 
uà  un  certo  fuo  parente  chefiihiama  Ctrug 
ria,  tlquale Juole  uefìire  un  certo  captUu^ 
K"  »  &  "»'*  certa  fch'auina  roffa  alla  ga- 
leotta . 

Cor.  Io  //  conofco  hentfìimo  ,  &  intendo  che  egli 
è  un  mariuolo  finifìimo . 

fai.  Quello  è  dejfo .  b  panni  di  Tranguggia  noi 
li  haueremo  benifiimo,&  con  facilità  gran 
de  :  p^ro  che  egh  ogni  giorno,  come  fi  è  bi- 
ne tmhriacfito  alUhofìaria  del  Sole  ufa  di 
dormire  unpe'^o  ,fu  per  e  ban:hi ,  o  do- 
mi rnfiìi»  i'abbate ,  baftarà  che  7/»  furi  il 


ATTO 

fUMtello,  e^  la  berettai  che  di  nette  tipof. 

fono  dare  maggior  fimiglia  che  altra  cofa, 

non  ti  mancar  a  poi  una  barba  lunga  po/H:^ 

Za  come  porta  lui  . 

Cor.  Io  la  comprendo  o  Fulfitta  mio^  of-ateUo  , 

e  Signore,o  uita,o  anima,o  corpo  . 
Tal    Etcofi  fe'lmio  padrone  deue  andare  alle 
tre  bore ,  tu  ci  andarai  alle  due,,  fé  nanfa- 
frai  poi  fare  il  fatto  tuo,  tuo  danno ,  io  f» 
che  farai  aperto,  sfarai  colto  in  ifcambio 
pel  mio  padrone,  nonfapendo  eUa  Ix  truffa 
come  nonpuofapere  y.  cJr  cofìper  efftrci  co/S 
poco  tempo  di  me\!^  ;  come  anco  per  efftr 
le  cofe  m  concio  talmente ,  che  ptu  non  ac- 
cade ragionarne  » 
Cor.  A  me  per  quanto  io  ueggo  no  manca  altro, 
che  il  mantello f  ^  la  beretta  di  Trangug- 
già, 
fai    A  te  non  manca  altra ,  ma  ti  manca  hora 

aproueder  al  fatto  mio  confida  , 
Cor.  Ben  hai  ragione  Falfetta  mio .  Voitu  aU 
tra  fé  non  che  quella  hora  ch'io  Jlefjo  faro 
felice ,  a  queWhora  medefma  anchora  tit 
hauerai  il  tuo  contento  ì 
Tal    Et  come /ara  pojìtbile  f 
Cor.   lo  hofimilmente  penfato  uno  inganno  il» 
quale  riufcirà  benifimo .   Lafciati  uedef 
hoggi  alle  uenti  due  hore ,  &  fi  flf*  notte 
tu  non  haifoda  a  tuoi  piaceri  ,  di  eh* io  fa 
il  maggior  rubaldo  che  uiua  ,  ^  ajjajìina 
me  d'ogni  co  fa  ,  che  m'hai  promeffo . 
Tal.    Vedi  Cornac  chia  tu  non  men  procuri  per 
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te ,  che  per  me ,  che  tm  fai  lene  che  a  m% 
/la  ogni  co/k . 

Cor.  tiondiibitarì uanne pure aUe  facende^fìf 
lafcia  la  cura  ame  ^  che  al  cielo  piacendo  ; 
Jla  notte  faremmo  ambidot  Leti,  ^  gio^ 
condi . 

fai    A  Dio. 

Cor.  A  dio,  0  fortuna  comefèi  ueloce  a  girar  qui 
Jla  tua  ruota  ^  hora  mi  haueui  poflo  nel 
fondo  di  effa  ,  ^in  unfubito  m'hai  girata 
nel  più  alto  grado  ,  nelquale  ti  priego,  che 
ti  piaccia  ch'io  fila  al  menperfìa  notte:che 
fé  ciò  fai ,  mai  non  fon  più  per  dolermi  di 
te,  fi  tu  mi  ufafìi  tutti  i  torti  che  puoi  ufa- 
re  ad  huomo  uiuo .  o  Fai  fitta ,  o  Falfetta 
fa  benedetto  il  giorno  che  tu  'nafcefli .  poi 
che  nafciuto  fei  per  tornarmi  la  uiia  in  cor 
pò ,  C  io  ti  feruiro  non  dubitare  :  ma  chi 
è  coflui ,  che  uiene  di  qua  ? 

SEE.GIO,  ET  CORNACCHIA. 

IL  mondo  uà  pure  hoggidi  tutto  alta  ra» 
uefcia,ntfjuna  cofa  più  fi  fa  pe'lfuo  drit- 
to ,  fé  non  il  tagliar  la  carne ,  accioche  an- 
co  quella  nanfa  tagliata  come  debbe  effert 

Cor.  Per  O/o  quefìo  e  Sergio  feruitot  di  Ippolita 
io  uoglio  falutarlo ,  buongiorno  Sergio  fn 
teìlo. 

Ser.    Ben  ti  dia  Dio . 

Cor.  Ouene  uai  cofl  sbuffando  ff^  manioci» 
ni(oì 
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Set'  \4  Udì*  a  fan  Harc»  ,  cheti  mte  fkàront 
m'afpetta  ,  0'fon  manìncenico  perrejht- 
to  [ho  . 

C«r.   Ef  come  per  rifpetto  fuo  f 

Ser.  Si  per  D'p  che  tu  non  te*l puoi pen fate 'non 
fai  tu  che  egli  fi  muore  per  amor  di  Cin- 
thia ,  chepromejja  è  già  al  tuo  padrone  oU 
tra  ogni  doueré  ,  ^  ogni  eonuenien\a?  ef- 
fendo  egli  uecchio  ,  f^p-  <juafi  decrepito . 

'Or.  Certo  me  ne  rincrefce  molto  ,  ch'io  amo  af- 
fai più  il  tuo  padrone  ,  che  il  mio  ,  perche 
€gh  è  un  gtouinetto  molto  ctrtefe ,  Cf  ^'* 
beral  del  fuo. 

Ser.  \o  lo  bene  'che  tu  non  l'ami  per  altro  fé 
non  ,  perche  egli  è  gtouinetto ,  &  liberal 
del  fuo . 

Cor.  Po  chi  dice  ad  un  ladro  di  uoler  ire  a  me/fa, 
egliji  crederà  che  uada  affagli  are  uno  al- 
tare . 

$<r.  Hyf/M  lafciamo  andare  cjuefie  parole,  dim- 
mi  pure  fé  la  cofa  è  fatta  homai,  ouerofe/i 
può  pigliare  (ju^'xbe poca  àifperan\a ,  che 
ciò  non  habht  da  riufcire , 

Cor.  Fatta,  tm^aflata  ,  &  cotta,  domani  fenT^ 
un  fallo  al  mondo  ei  la  Jpofa  ,  (^  in  fe^n* 
di  no  mira  ,  cjuefli  Iona  cjuittro  anella,  che 
il  mio  p.idrune^li  ha  fatto  fare  ,  i  ciucili 
/ìa  m  iittna  a  buon  bora  fon  flato  a  pigliar 
ili  g'fiegliero  ,  (j-  mi  fon  Jcordato  d'  po- 
nrri  giù  . 

Ser.  O  pcu  ro  mio  padrone  falcia  ogni  fperaT^, 
t7  'Ji»  uogha  che  tu  ni)  Li/ci  .meo  la  uita-. 
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3#f.  E*  pojiibile  che  in  do'  me  fi  che  gli  è  in  cjMe- 
Jìa  terra  egli  fi  Jia  coft  fieramente  innamo 
rat»  in  q^tejìagtouine  ? 

ler.  Uon  fipuo  itnAginar  tju  mto  eì  l'arni  ,  c^ 
qttantt  la  de  fiderà  .  oime  mi  par  pure  che 
Dimodio  gli  faccia  troppo  nran  torto  a  non 
darla  a  lui  per  ejuel  ucccìuaT^o  del  tuo  pa. 
drone  .  cjuejlogioutne  per  le  gioie  che  egli 
fi  rttrouh  hnuer  cufcite  in  ungiupone  quan 
do  fa  Uprefi  dilla  Gohttj,  doue  egli  in/ter 
me  con  tanti  {tliri  cìniTìiant  furono  libe- 
rati ,  è  ricco  ,  della  keìle'^n  poi  io  ne  lafcio 
dixr giudicto  a  te  ,  utrtuofo  anchora  qutjìo 
fi  JA,jì  che  io  rimando  morto  ogn'hora 
ch*Ì0  penfo  alla  poca  prudentia  di  Dimodio, 

2or.  Tanto  è  fé  egli  fo/Je  ricco  tanto,come  il  mig 
Fadrone  egli  credo  l'haurehbe  ,  O"  rton  al- 
tramente, che  ben  fai  che  più  al  mondo  non 
fi appreX^aneuirtt*  ne  co/ìumi ,  ma  rob- 
ba  rebba  ,  che  poi  alla  fine  robha  vgni  pia- 
cete, 0*  Ogni  contento  in  cjttejlo  mondo,^ 
nell'altro . 

Ur.  I.hf-at  elio  s'ella  fu/fe  cofi  fuafghnola  co- 
m'è fua  figli  aj  Ira, o  ueramente  chefojje  ui- 
va  la  madre  jua  tu  uedrefìi  che  ella  non  fa- 
rebbe marnata  lofi  mfelnemente  . 

Cor.  ]a  effetto  no):  fu  mai  matri-rija,  ne  padri- 
fno  (he  uolefjC  btn  di  core  a  fi'rl.-ajìrt . 

ier.  t*ìafciocca  ,  c^  degna  d'ajjai  peggio  far^ 
ella  ,fe  non  fapra  far  fiche  il  tuo  padron 
i'abbajìi  nelle  entrar  della  porta . 

Cor.  che  mi  dir  fargli  nafcere  an  ? 
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Ser.    %enfai. 

Cor.  Quejìo  la  natura  gli  lo  ìnfegna , 

Ser.  Horju  Cornacchia  a  dio ,  io  uoglio  ire  a  dir 
do  che  da  te  ho  ìntefo  al  mio  padrone . 

,Qor.  A  Dio .  0  Amore  come  mi  uiene  a  taglio  chi 
il  mio  Padrone  uada  a  Mejlre  hoggt  a  ««- 
der  ifuoi  cauallt,  &  non  meni  [eco  mecche 
hauero  per  quejla  occafìone  tutto  il  giorno 
in  mia  libertà ,  ond'io  potrò  protteder  0» 
attender  al  fatto  mio  :  ma  ecco  Ippolito  io 
uoqlio  entrar  in  cafa  eli  IO  non  uoglio  che 
t^li  mi  affordifca  con  i  fuoi  lamenti ,  ne 
che  ei  me  intertenga  a  domandarmi  de  i 
fatti  del  mio  ladrone ,  mi  marauiglio  che 
egli  non  habbt  incontrato  il  fuo  fèruitore 
ejfendojthor  hora  quello  partito  di  qua^ma 
debbe  ejfere  ito  per  l'altra  calle . 

IPPOLIT.'O  SOLO. 

^-^  Vai  parole ,  quaifojptri  ftranno  che 
x^^Lpo^ino  già  mai  dtmofirare  al  mondo 
partt^tlla  pajìione  ch*io  per  amor  foppor» 
to  ?  Mi  fero  me  poi  che  in  co/i  sfortunato 
punto  Hiicqui  che  mi  conwene  ;  come  cofa 
dolce  ,  O'Joaue  ;  dejtare  ;  &  chiamiti  e  la 
morte  :  laqHjl  benché  il  più  delle  uolte  fo- 
glia ejftrjordd ,  &  tarda  a  chipit:  infeli- 
cemente uiue  ;  non  credo  però  che  fta  molto 
ìontan4  da  me ,  (e  i  fegni  ch'ell.tfuol  dare 
nella  fua  uenuta  a  mefolo  non  mentifcono  , 
ma  uenga  tojlo  che  manco  cruda  farà,  ma 

chimo 
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tìljìme  ecco  chi  me /apra  dar  nuoua  della 
mia  dolce  Cinthia  ;  ecio  la  balia  che  efce  di 
cafa  ,  ahi  maligna  forte  a  che  mi'  conduci  ? 
qiial  farebbe  colui  che  non  fi  rallegraffe  al- 
tri  che  io  ,  uedendo  cui  gli  poteffè  dar  nouet 
dell'amata,  ejuejìo  è  perchè  certifìimo  fon 
àt  non  fentir  [e  non  cofa  che  mi  apporti  do- 
lore ,  ^  affanno  infcpportabtle,  ma  di  che 
fofi'io  più  homai  temer ,  s'io  fon  gionto  a 
quello  ejìremo  c'huom  può  patire  ? 

BALIA  ET    IPPOLITO. 

BVuon giorno  ìppotitó .  iddio  contenti 
ogni  tuo  deftderio , 
\ldeJtderio  mio  balia  dolcifìima  farebbe  di 
morire,  ne  mi  fo  penfar  cofa  che  di  piti  uti- 
le,o  piitcer  mifo/fe  che  la  morte,  poi  che  in 
tutto  ho  perduta  la  fferan^a  di  confeguire 
il  mio  honeflo  defto  con  Cinthia  mia  :  che 
era  come  fai  di  pigliarla  per  moglie . 
Anchora  ci  èfperan\a  e  le  noXx^  fon  pre- 
me J]e  in  fede  ,  ma  io  ti  Jo  dire  che  ci  far^ 
da  sbattere ,  pero  che  la  fanciulla  non  ne 
uuol  fentir  parola  ,  (^r  ha  giurato  di  non 
uoler  che  altro  mai  che  te  lefìa  confòrte  . 
Eh  balia  mia  cjuejìe  tue  parole  io  fo  che  ti  ■ 
efcono  difbocca  ,  ^  le  ragioni  pi»  toflo  pet 
porgermi  cjuakhe  conforto  ,  che  perche  fiA 
cofi  come  dici  :  ^  di  quejlo  fon  io  più  che 
ficuro ,  che  io/o  (^  tufaper  lo  dei;  che  Citi 
thia  è  già  qua/ì  mel^a  contenta  di  pigliar' 
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i7  uecchio ,  deUa  qualcofa  ti  prego  famme* 
ne  più  certo  ,  ne  a  celarlomi  te  induca  pie^ 
ih  del  mio  fiero  tormento  ,  ch'io  t'ajìicuro 
che  perciò  ne  per  altro  effi  non  crefierh 
dramma  giamai  t  tofi  è  egli  giunto  allo 
ejìremo . 
B4.  QueUo  ch'io  t'ho  detto  è  lo  euangelo,  &  /$i 
pur  (icurocììt  ella  già  mai  non  piglitrà  f« 
nonberforXa , 
^pp.    Et  di  (juefto  mi  ramarìco  per  la  pietà  ch'io 

ho  della  f uà  fcontenteT^a  . 
ha.  Ef  di  qneJio  allegrar  ti  dourejli,^  ringra- 
tiarne  infinitamente  la  fortuna  ,  che  non 
potendo  hauerla  tu  per  moglie  thaue/Jè  uno 
ti  quale  ella  hauefje  in  odio  quanto  la  pejle: 
non  conofii  tu  quafì  ci)  io  non  dtfì  (ciocco . 
von  ueJitu  apt^rto  e  chiaro^  te  efjere  per  do- 
Iter  e/Jer  felice  in  poco  tempo  e/fendo  Cin- 
thia maritala  a  qucjìo  uecchio  ranciofqua 
do  anco  ella  non  lo  hauejje  in  odio  come  haf 
non  faitu  homai  che  le  fanciulle  fono  piu 
pre/le  afarfi  la  croce  fentendo  nominate 
un  uecchio, che  le  pinl^occher e  deuote  del  cor 
done  udendo  quello  del  demonio  ?  fta  pur 
certo  quel  uecchio  che  ha  moglie  giouane  , 
che  fé  egli  hauejfegh  occhi  d'\rgo  ei  por- 
tara  la  bereta  che  non  gli  toccara  i  cape- 
lli, O"  dica/égli  qutTh  da  mia  parte.fìche 
jìa  lieto ,  Ct*  nonfofpirar  che  tu  hai  cagio- 
ne di  gioir  ,  come  beato ,  O"  tanto  piu  ha- 
uendo  con  effo  lei  ilme'^o  che  hauerai,che 
te  tt  giuro  che  fin  ch'io  Ifauero  uita  mai 
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mai  non  fon  per  mancarti . 
lo  ti  ringratio  del  buon  anirnv ,  ma  poco 
/w  loauuenire  mi  potrai giouare,perche  il 
uecchio  com'è  natura  de  parifuoi  ne  diuer- 
rà  fuhito  tanto  gelo/i  che  ne  te ,  ne  altri  fi 
iafciarà  praticar  per  cafa^  ma  che  dico  io 
de  uecchi  ?  chi  non  farebbe  gelofo  di  coftbel 
la  creatura?^'  non  pur  degli  hnomini  ma 
del  fole  anchora  f 

Eh  tu  feigiouine ,  &  non  fai  tu  mi  perdo- 
narai,doue  il  dianolo  (ì  tenga  la  coda .  Sa- 
tebbe  meglio  che  colui  che  confuma  il  tem- 
po in  far  guardia  alla  moglie  ,  lojpendef- 
fi  in  pregare  Dio  che  non  gli  lafciajfe  en- 
trare in  capo  di  far  male-.che  alla  croce  del 
fignor  mal  ut  fi  può  riparare  quando  uiene 
uoglia  ad  una  donna  di  far  unafua  uoglia, 
donna  an  ?  Ella  è  una  befita  che  nefafi>ef- 
fo  delle  altre . 

T«  mi  porgi  conforto  balia  mia  carifiima  , 
mato  ti  giuro  per  ejuello  futfcerato  amor 
ch'io  porto  alla  mia  cara  Cinthia ,  che  non 
tn  uano  mi  hauerai  prefo  amore  ,  o*  non 
inuano  cercarai  dt  metter  fine  alVamorofi 
mie  pafiioni . 

Figliuolo  mio  caro  cjueUo  ch'io  faccio  quan- 
tunque  io  pouera  ,  cr  con  una  figliuola  da 
maritare  mi  ritrout ,  io  1$  faccio  per  puro 
\elo  d'amor  ch'io  ti  porto  ,  CT  cofi  Iddio  mi 
aiuti, come  io  t'amo  al  paro  della  uita  mia, 
&  comefempre  (  &  meritamente  )  ti  lo- 
do ,  &  ricordo  alla  tua  cara  Qmthta . 
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ìpp.  io  ho  caro  d'haucr  intefo  c'hahbi  una  fizU- 
noia  da  marito  ,  per  che  tanto  piit  maggio- 
ri HogUo  che  fìano  e  piaceri  che  da  me  nce- 
uerai  hauendone  aiicho  maggior  hifogno 
per  (inni  cagione,  e/  giurali  per  quel  mag 
gior giuramento  ch^ io po/fo giurare,  che  fé 
tt  da  l'animo  ch^  o  pari  fìa/era  con  Cin- 
thia, Hi  darli  dontattina  la  meta  della  dote 
che /ì  coiiuiene  ad  unagio::inc  da  bene  ,  O' 
di  (juahl)e  confìderatlone . 

Ba,  \ppulno  figliuolo  quando  io  pote/Jè  far  que- 
fio  ,  non  bifognaYebbc  che  li  difpi-nefi  tu  d 
difponer  me  con  doni  afarlo:che  fen'^a  più 
io  difjìofijìimafui  fcmprc  dal  di  ch'io  ti  co 
nobbi  a  farli  ogni  piacere,  co  fi  mi  pi  acque- 
to 1  luoi  cojìuini ,  (y  la  tua  gcutih'^a  : 
tna  io  non  ci  ticggo  ordine  ;  hnia  perch'io 
conofi.0  Cinthia  tanto  ìionefa  ch'io  non  fon 
ben  fnura  di  poterla  dijj'onere  a  qucjìo 
quantunque  ella  t'ama  incredibilmente , 
l'altra  poi  Dimodio  il  uecc'nio  dorme  in 
quella  camera  tcrrena,dcue  tiene  lifuoi  de- 
nari ,  (jT  ha  ti  fonno  co  fi  follile  che  lo  jue- 
gliarebbcilflen;io,fìche  io  non  fo  come 
vii gouernar  ,ne  che  njponderti ,  ne  eh» 
prometterti . 

1^^.  Utaha  mia  cara  ogni  uolta  che  tu  mi  pro- 
metti di  feruirmi  dal  canto  tuo  ,  noi  fare- 
mo le  cofe  che  paffaranno  fecondo  ilnojìro 
defiderio  . 

fìti.  lo  ho  detto  che  mai  mi  uederofttia  di  far* 
ti  ogni  piacere  (he  per  me  fi  potrà . 
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Tarlane  una  parola  con  Cinthia  ,  ^  pro- 
metterli per  parte  mia  che  l'honor/uo  le  fé 
raferuato  ,  C  digli  (h'io  le  uo^lio  dir  fol 
uenti  parole  ,  c^  che  fé  ella  mi  fa  folc^ue- 
Jìa^ratia  ,  ch'io  mi  chiamavo  fempre  ben 
rimunerato  dilla  fcriiitù,  &  amor  ch'io  le 
porto  .  O"  "^di  di  far  fiche  ella  ft  contenti  , 
Cr  doppo  defìnnre  uicni ,  ch'io  t'aJj>ettero  a 
cafa  ,  &  darottt  unapo'ucre  che  farà  dor- 
mire il  uecchio  quanto  noi  mrremo  ,  O' fe- 
condo l'ordine  che  da  te  mi  farà  inipojìo  io 
uerro  in  cfueUa  %uifa ,  O"  a  quell'hor.t  che 
vorrai,  O'quejìoftfarafen7afoj]<etlo  aU 
cuna. 

Quefa  cofa  mi  piace  molto,  O'  p^rmi  mil- 
le anni  ch'io  tomi  da  Kinhoptr  far  l'offi- 
cio con  Cinthia,  C  7'a  mi  pare  di  tieder  U 
cofa  riufcila  ;  poi  che  detto  m'hai  di  quella 
poluere ,  ma  in  che  modo  gli  la  potremo  noi 
far  torre? 

in  uno  bicchiero  di  uino^^a  quejìo  non  ci  fa- 
rà dtjfnultà . 

Benijìimo  penf^fi  horfit  uannc  per  le  facen 
de  tue  ,  ihe  io  andaro  a  comprar  certe  her- 
be per  defìnare,  O'  al  ritorna  mio  faro  l'of- 
ficio . 
,    Ylorfu  a  dio  io  mi  ti  rac  comando . 

Vanne  alla  buon'hora,quanta  pietà  mi  por 
gè  h  Ulta  mifera  (.he  mena  quejìo giouinet 
to  per  amore  ,  certo  ella  è  tanta  ch'io  non 
poffo  fare  ch'i  o  non  operi  ogni  cofa  a  lecita 
«  non  lecita  per  aitarlo,ne  può  iJpaHentaf 
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mi  periglio  alcuno  di  co  fa  che  pottjje  acca- 
dere indanno  mio ,  [i  che  donne  mie  cart 
togli  faro  il  feruigio, perche  egli  ègiouint 
che  lo  merita  ,  O"  t<*»(o  compafiioneuol  fo- 
no  che  anco  a  ogni  una  di  uoi  lo  farei  s'io 
ne  f offe  richiefta  .  a  uoi  fia  il  comandare ^ 
er  iofempre  ui  feruiro  con  cuore  ,  ^  otti- 
mamente ,  &fuor  di  cjHeJì»  fé  alcuna  di 
uoi  hauejfe  bifogno  di  una  balia,accommo- 
datiue  di  me  mentre  potete  ,  ch'io  non  uo- 
glioper  niente  Jìar  più  co  Dimodio,per  che 
egli  non  mtfa,  ne  mai  mi  fece  il  mio  dout- 
re. 
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TOGNIOLO  SOLO. 

Ove  diauolo  trouaro  que 
Jlo  Medico  ,  che  ritrovata 
non  l'ho  alla  Jpecciaria  dal 
lafantafma,  ne  all'hoj^ita 
le  di  coloro  che  non  fì  poffò~ 
no  guarire,  uenga  ilcancaro  a  lui  e  quan- 
ti Je  ne  ritrouano  di  quejìa  radice,  io  non 
fono /iato  in  beccarla  ,  che  forfè  l*harei  ri- 
trouato  tn  tal  loco ,  perche  fono  una  frotta 
the  fanno  meglio  curare  le  uiieUe  morte  del 
mondo.   O  machie  coftui  che  uiene  tejìi 
nefìito  di  roffo  come  uejliua  quel  cardinale 
(hi  l'anno  pajfato  diede  quaranta  giorni  di 
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ferdonan!(a  a  quella  uecchia,  che  gli  lafciò 
bafciar  la  figliuola?  io  gli  uoglo  dimanda- 
re fé  egli  Jfà  doueècolui  ch'io  cerco  ,  ch'io 
credo  che  egli  creda  faper  pure  affai  co/i . 
Olao  huomo  faittt  lettera  ?  leggi  un  poco 
in  quejìo  orinale  doue  è  il  medico  che  io  ha- 
do  cercando . 

MEDICO  ET    TOGNIOLO. 

CHe  hejlìa,  uuole  ch'io  lifappìa  dire  do- 
uè  e  il  Medico  ch'egli  cerca  guardando 
rtett orinale ,ahfah,iJr,chie  il  tuo  pa^ 
drone  . 

Tog.  lo  non  ti  domando  qu>:flo ,  ' 

Med.  O  che  pa^^  ,  'o  lo  dimando  a  te . 

Tog.  Knfiji  tu  lo  domandi  a  me?  il  mio  pirrons 
uà  molti  giorni ,  che  hauendolo  ficcato  in 
una  guaina  ;  un  fodro  intendi  f  egli  per 
che  il  fodro ,  la  guaina  fai  ?  era  larga  faU 
tofuora  :  e  fi  quafìch'to  lo  perdei . 

Med.  Iddio  m'aiuta,  io  non  dico  pirrone,ne  floc- 
co ,  io  dico  chi  è  il  tuo  padrone  balordo  ?  il 
tuo  meffire  ? 

Tog.  faci  ch'io  t'hoìntefo  la  mflra  maffara  i 
una  femina . 

Med.  Odoue  mi  fon  io  abattuto  hoggi,  io  uoglio 
per  ogni  modo  uedere  doue  ,  &  con  cut  fla 
queflo  animale  ,  che  mi  pare  d'hauerlo  uè- 
duto  altroue.  io  non  ti  dimando  ne  di  Maf- 
fara ,  ne  di  madonna . 

Tog.  Amalata  sia  la  madonna» 
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ÌAed.  A  propo/tto  ,  io  dico  chi  ti  mandj.  a  torno 
con  quejlo  pifcio  ? 

Tog-.   Della  mia  padrona  diauoh  è  quefìopifcio , 

M  ed.   A  Ha  riue/cia  ogni  co  fa . 

Tog.  Qutejlo  è  ben  uero  ch'io  non  tifaprei  direfi 
ella  lo  ha  fatto  alla  nucfcia,  od  alla  dritta. 

ÌAed.  O  chepemten'^a  .  io  uoglto  prouare  tn  ogni 
guifa  ,  cìjt  è  la  tua  padrona  ? 

Tog.  \'na  donna  . 

Med.  lo  mi  crcdeuo  ch'ella  fujfe  una  uacca  . 

Toc  Se  ben  ella  è  una  uacca ,  è  téta,  donna,  comt 
le  altre  pero . 

Med.  Queflo  fi  può  tolerare .  Dimmi  com'è  ilfu9 
nome  f 

Tog.  Gnia  inthia . 

ÌAed.  O  diauolo  pur  lo  dicefli .  mi pareua  pure  d' 
hauerti  ueduto  altre  uolte,  ^  non  mi  ricor 
dauo  doue  .  lacinia  noi  dir  tu  è,  il  tuo  pa- 
drone Rewi^o  è  ? 

Tog.  Ofìfr  .  tu  Ihai  ?  O'fe  cefi  alla  prima  m*ha 
uejli  detto  ,  haurefìt  fuputo  gta  buon  peT^ 
^0  cjucllo  che  fai  adeffo,  che  uenga  il  canea- 
ro  a  te  che  non  me  lo  dimandffli . 

hied.  Horfn  lafcia  andare, c^  lira  a  te  ,  che  la  fa 
tica  è  fiat  A  mia.  moflra  queflo  orinale  ^ 

Tog.  Tieni . 

l'Ud.  Quella  orina  è  calida  .  &  ftngulgna ,  ^ 
qutfla giouane  ha  bifogno  del  coito  . 

Tog.  Tu  te  inganni , ella  non  mangia  altro  che  di 
cotto  ,  gu.irda  fé  ella  n'ha  bifogno,  per  itt' 
fin  la  carne  mangia  cotta^  coft  che  non  fa- 
ceua  un'altra  mia  padrona  i  che  mi  toglie- 

uà  per 
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udfyer  in/tua  h  mi  a  ch'io  portaua  par  me^ 
fuor  a.  del  (xjlo ,  &  fé  U  manguiua  cruda, 
cruda  . 

Me(/.  ReniJ?imo.  horfit  dirai  come  tt  dica  t(h  aI  tU9. 
padrone .  padrone  ti  medico  dice  ^ 

Tof.  (adrcne  il  medico  dice . 

Med.  Lafciami  Prima  finire  afìno.. 

Tog.  l,afQÌa.mi prima  fntre  afìno  , 

Med,  Ti  uenga  ti  cancaro  bucalo . 

To^.  li  uenga  d  cancaro  bucalo . 

tAed.  O  diabolo . 

Tog.  O  diauolo  « 

Med.  Taci. 

Tog  Taci. 

Med.  Leu.imiti  di  nan"^ goffo  ,  ma  prima  pìgliO' 
quejho  pugno . 

Tog.  Leuamiti  dt  nan7{i goffo  y  ma  prima  piglia 
il  contrucambio  . 

Med.  Quejlo  è  un  matto  dijpiaceuole  ,  meglio  è 
ch'io  fugga  ti  rumore .. 

Tog.  O  oUdoue  ne  uai^  o  o  una.  parola.  ;  cancaro. 
io  fon  Touinato  .  O  mtffere  uten  meni  in- 
fegnamf  una  ricetta. per  la  mia  borfa ,  che 
fé  tu  me  laguarifci  del  male  ch'ella  ha  ;  io. 
benedirò fempre  l\tììima.tua  ,  ^  pregare, 
per  lo  corpo  ,  cy  c^^  D/o  i  fanti  le  fante,  &■ 
tutto  il  cielo  ,  O"  ^t  terra  fa  fempre  infa^ 
0PT  di  quanti  medici  fi  ritrouano  . 

t>IMODIO  ET    TOGNVOLO. 

A^ejìia  ,  a  balordo  . 
Upadron  tu  cifei  e?  doue  ntuaìfuoroi. 


ATTO 
Ji  cafa  hai  tu  deftnato  ? 

Dì.     Dotte  fcituftatofn'lTordbeJlU? 

To^.   A  cercare  il  Medico . 

Di.     Bfn  ritaitu  ritronato . 

log.  Ma  non  fi  io ,  ho  ben  ueiuto  mn»  hnom»  , 
O"  degli  altri  anchara.  uno  che  fomigliatta 
un  Cardinale  mi  ha  detto  che  tu  patrone  , 
il  medico  diceche  tufei  uno  aftno  ,  ti  uen- 
ga  il  cancaro  buffalo ,  diauolo  taci  Uuami- 
ti  dinanzi . 

Di.  Bfrt  me  lofapeu'io  che  la  co  fa  farebbe  ita  a 
(juejlo  modo ,  Sarà  Jlata  tnuentione  della 
maPara  mandar  <jufjlo  paT^o  in  quejìo  fer 
$iitio,aiCÌo  che  il  Medico  nonfltrout  che  di 
fiuopra  le  magagne ,  C  '^'^'^  cornee  uero  ; 
(ìie  Cinthia  non  ha  alcun  mite:  o  forfè  an~ 
co  per  f. ire  qualche  ftcnficio,' che  cojìui  noi 
ueda  ,  che  Jlmplicemente  lo  ridice  poi  ad 
o^niuno .  O  ciueflc  rubalde  cenante  uoltt 
mandano  anco  i  loro  fanciulletti  fuor  di  ca 
fa  ,  O"  (juantunciue  auartjfime  fiano  ,gli 
d'tnno  danari  da  (pendere  a  eie  che  più  uo- 
lontieri  ci  uadino  ,  ^  ci  filano  ,  per  far 
co  fé.  bafìa  ,  ti  fo  dire  che  elleno  ci  tengono 
a  memoria  che  i  putti  e  i  polli  imbrattano 
la  cala.  Ma  ecco  falfetra  .  Vai»  cafa  be- 
fìia  .  guarda  che  dianolo  di  humore  ounn^ 
que  uu  menar  fi  la  carri  mola . 

FALSETTA  ET  DIMODIO. 

B\on  giorno  padrone . 
...  Inflai  molto  a  Mentre ,  io  haurtifatf 
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«n  mìUione  di  feruigij. 
Madonna  Girolamo  non  era  in  cafa,^  ha 
badato  un'lìora  ,  O"  f>"*  a  tornare . 
Be»  haitMpoJfo  buon  ordine  atte  co  fé  noflre? 
irnijìimo .  Ho  portato  la  maluafia ,  mar- 
zapani ,  confetti ,  ^  mille  cofe  a  cafa  di 
Haflagia;  la<juale  molto  fi  raccomanda,^ 
ia  figliuola  anchora . 

Digrada  dimmi  il  nero  ,  adunque  ueduta 
tba,  ? 

^enfiai ,  Cj^  per  mia  fede  eBa  è  nna  bella  , 
^  gtntil  fanciulla  :  ^  mi  pento  di  cjuan' 
to  male  pochi  giorni  Ita  ch'io  ti  difii  di  lei  , 
ma  ifcufami  lo  hauer  anch*io  dato  creden- 
^  alle  parole  di  male  lingue  ,  ci;'  feffère 
anchora  fempre  fiato  tradito  da  donne,  che 
mi  fa  credere  ogni  mul  di  loro . 
Effd  «  beUifiima  an  Falfetta  ? 
Oime ,  tu  fei  felice  :  ma  odi  mtntrt  io  me 
lo  ricordo  ,  Uafiagia  m'ha  detto ,  che  per 
niente  tu  non  ci  uada  più  trauefiito  fecon- 
do  bordine  :  ma  >  che  tu  ci  uada  in  babite 
di  e^uel  certo  fuo  parente  ,  che  fi  chiama  Ci 
^"SS'**  »  ^  quejflo  farà  a  te  facilifiima  co» 
,fa  ;  che  una  beretta  alla  galeotta  ,  O"  ""** 
fchiauina  rofja  intorno  come  porta  colui , 
the  molto  bene  ti  eonofio  ,  ti  bafia  :  C^fa- 
rà  meglio  f  che  ponerti  in  do/Jo  cfue  panni 
carchi  dtfuccidume  ,  ^r  di  graffi»  dt  quel 
forco  di  Trangugia  :  iltjuale  Dtofafept- 
rauentura  in  tutto  hoggi  uederaipiu  . 
Po»  ebe  cofi gli  fiace  ,  iQ gli  andari  in  ogni 
C     yj 
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ftn/à  ,  &  ci  andar  et  in  pe\\i  per  la  mt^ 
cara  Lucina  :  ma  comi  trouartmmo  noi  le 
cofe  che  ci  bifognan»  ? 

TaL  Hon  tipiglia,re  aJcunfaJlidio  di  (^ueJlo;ma 
la/eia  il  carico  a  me  ,  che  fubito  che  bauero 
deJfnato,ti prouedtro  ogni  cofa.dimmi pure 
dotte  ti  potrò  tiitouare  alle  uentidua  bore-, 

D/-  lo  faro  a  cafa  di  Paleo  ;  delc^uale  più  the 
d'ogni  altro  mi  fio  ,  O*  7«'«'  t'aj^ttaro, 
et  mijìarofno  aUhora.  ch'io  thiuero  da  an- 
dare :  perche  in-  cafa  no/Ira  non  uogUo,che 
fé  nefappioi ,  ne  /è  nefofpetti  nuUa.. 

Tal  »  Benifiimofai .  &  perciò  farà  buono  ch\o 
dica  cideffo  in  cafa  ,  ch'io  mJ  credo  ,  che  per 
alcune  cofe  impcrtanto ,  tu  non  et  puoi  ce- 
nare fla  fera:  ^comtnciaro  a  difgrojfar 
la  cofa  . 

t>i.  Va  come  ti  pare .  ma-  non  ti  fcoriare  della, 
beretta  ,  O"  della  fchauina  . 

tal.  Subito  ch'io  hauro  àeftnato  andare  a  ri- 
ir  ouar  e  ogni  cvfa.y  &  utrro>a  cafa  di  P<J- 
leo . 

Dì.  io  ci  faro  fenica  fallo-:  ma  meglio  è  ch'io  ti 
dia  t  denari  per  lafcìnamna^  &.per  la  be^ 
.retta .. 

"Sai.  Haanon.  io  anduro  dal  telaruolo  di  fan. 
Lucca,il  cjuale  è  mi:) grande  amico^  &pi- 
gliaro  ognt  cofa  tn  creden^^a,  Ctpoi:fagar- 
remmo  a  bel^ario . 

J>t.    Carne  ti  piace  i,  touado .. 
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FALSETTA  SOLO. 

QVeflx  urtoteffer  [a  bella  Burla  canca-^ 
ro ,  O"  ^^  >  &  f^eUa .  &  direi  bella 
da  farne  comedia  s'ia  non  temej}i,che  qual 
chi  comico  mi  fentifje  parlare  ,  ^  dicefje 
poi  ch'io  Imu(J?ì  rub^ato  quejìo  tratto  daU 
la  fua  comcdja  ,  che  poche  ce  ne  fono  ,  che 
non  habbtano  quefia  /ciocca  argutia .  O 
pottadimetjuejìa  natta  uuole  effere  co'l 
fale  ,  fé  ella  arriuu  alfegno  come  io  (pera  . 
Q  Falfetta  non  tene  f no  auuenirt  fé  non. 
male:  il  padrone  dna  che  tu  i%auerai  tra» 
dito,  dicendogli  un  modo  per  una'altro  ,  ^ 
et  far  a  che  fare  »  Io  non  ho  altra  fcu/a  ,  je 
non  dire  che  il  nome  m*ha  ingannato  :  Ut' 
gitale  fcufa  a  mio  parere  non  è  pero  in  tut» 
to  indegna:  perche  TranguggiayC;rCi~ 
f  uggia  pare  c^ttap  uno  fleffo- nome  y  &  pò- 
co  et  è  di  differert\a^  ma  (fui  nonfia  tifata 
to .  ogni  uoUa  che  Cornacchia  mi  ferua , 
■come  m'ha  ptomeffo  ;.  cj*  chfiogodafla  fi' 
ra  la  miadolce  Soda-j.  io  non  cono/co  dif 
'grafia ,.  che  mipo/Ja  attridare  :  cofì  efìi- 
mo  la  mia  melata  ^^  dolce  \uccarina.ma 
tcco  Gerardo  it  uecchio  ,  fo  ch'egli  mi  di- 
wanàark  di  Cinthia ,  io  gli  uoglio  cacciare 
garrotte ,  O"  dirgli  ogni  ce/à  al  contrari», 
di  tjueìLo  che  è . 


ATTO 
GERARDO    ET    FALSETTA. 

Fklfettaouejtuk  ? 
O  Gerardo  io  t$A<ìo  a  cafa . 

Cer.   Cht  fi  fa  in  cafa  ? 

fai.    chef»  io ,  chi  ben  chi  male . 

Cer.  che  fi  ragiona  di  me  f 

fai  Si  affetta  dimane  da  tutti  eon  intotìon 
grandij?ima  ,  a  do  che  fi  uenga  homai  al- 
la conclufiome  di  quejie  benedette  noT^e  . 

Cer.  Cinthia  come  nefta  contenta  ? 

fai    Ne  fa  cofe  da  pa^a . 

Cer.  Adunque  è  pur  cangiata  di  uokreaqutl 
che  mi  ragioni, 

fai,    che  uolere  ? 

Cer.  Dimodio  tuo  padrone ,  ^fno  pairegno  mi 
Sffe ,  che  ella  non  troppo  ficonteniaua  di 
effer  maritata  in  me  . 

fai,  io  nomfo  tante  cofe  .  ma  fo  ben  ch*^effa  jha 
di  buoniJ?ima  uoglia ,  &  benedice  il  giof' 
no  che  a  te  uenne  uoglia  di  richiederla  per 
moglie .  fotta  di  me ,  fé  nonfu/Je  fiato  fé 
non  il  bene  yche  io  gli  ho  detto  d^  te,  fi  fa' 
ria  dijpofio  un  Tigre  ad  amarti . 

Cer.   Che  gli  hattu  detto  ti  mio  ^al fetta  gentile? 

lai.  MiUe  cofe  buone  ,  C  prima  fho  tu  von  ar- 
riui  afettant'anni . 

Cer. .  O  diauolo  tu  m'hai  ronìnato ,  h  Hon  ne  tn- 
la  meta  tornaglielo  a  dire. 

fai.  Gir  ardo  tu  mi  perdonarai  r  tu  non  la  inten 
di .  le  donne  uogliono  t  mariti, o  ueccbi  uec- 
(Iti  tO  ^ouamgiouanè . 
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Cer.   Là  cagitne  intenderei  uolontieri , 
F4/.    ha/ìd  it  n»nf9  altro  .  /•  Iten  che  da  molu 

d  miei  di  l*l>0  inte/i  dire . 
Cer.  Se  butna  afa.  i  per  lei  eh* io  secchio  jla ,  10 
ti  r ingrati»  :  ma  fé  tu  n*nglt  hai  detto  di 
meglio ,  io  non  fo  come  cofi  tu  thuibia  di 
Jpofla  ad  amarmi . 
fai  O  io  le  ho  poi  detto  che  tu  hai  deUi  dinari 
ajfai  :  ilchegh  piace Jòmmamente  udireiC^ 
piace  a  tutte  le  donne  ,  O"  uecchie  ,  Cr  gì* 
nane  :  credilo  a  me  ,  che  io  ne  conofco  pili 
d'un  paio  in  quejla  terra  ,  che  non  hanrta 
ad  ogni  lor  uoglia  bi fogno  di  cento  feudi  , 
(he  per  dieci ,  cofi  piace  lor  toro  ,  hannt 
fiottato  la  fchiena  aBa  dureT^a  ,  &  '«*'« 
dolce ,  cjr  manfuete  fi  fono  piegate  ,  (jr  da 
te  in  preda  a  chi  per  un  miUion  di  fofpiri , 
O'peTuu  mar  di  lagrime,  non  ha  mai 
hauutopure  un  lieto  /guardo . 
Cer.  Imparate  amanti  quefìa  ricetta  ad  amore, 
VaL  Si  che  uera  è  cjuanto  il  uangelo  ,  del  fuono 
deUt  feudi  uogliono  che  fiano  lor  fatte  h 
mattinate ,  0-  non  ^arpicordo  ,  ne  leuto, 
ne  canti ,  ne  coglionane  :  ogni  altra  cofa 
hanno  per  mente .  anT^  ti  uoglio  dir  più  , 
cIh  tjuefìe  tal  fonate  le  fono  odiofe  ,  O*  gif 
fanno  anco  mentre  in  odio  chi  gli  face  fare. 
Cer.  Tu  dici  il  uero  per  mia  fede ,  io  mi  ricord» 
già  effendo  giouane  ch*io  ne  feci  fare  una 
delle  mattinate  ad  una  ch'io  uoleua  un  p9 
co  dt  bene  ,0"'^*^  me,  ette  doppo  cfuefìo. 
Minti  mi  Molfefm  itedere,  cf"/',  eh*'»  »•• 
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attirai  di  molta  fatica  a  racoXrjtn  tnjìeme 
quei  ÌAufìci ,  ch'io  uorrei  inan\i  hauere  a 
condurre  quattro  poledri  faluatict ,  fuora 
di  un  bofco ,  che  un  mujìcofolo  a  far  e  tljuo 
ejjèrcitio  ^ 

fai.  Di  gratta^  non  mi  dire  che  pena  è  a  rìiurrt. 
infteme  ceruelli  di  mujtci  ^  ch'io  ne  /aprei 
forfè  ragionar  quanto  te  ,  cJT*  p'i*  perche 
hoferuito  in.  f  rancia  un  mufico  della  mae- 
Jlh,  il  cui  nome  non  mifouuiene  O  Dio  che 
hiT^arro  ,  che  matto ,  an^.  effo  tronco,  ef 
fa  radice  dipa^ia,  ^  credo  che  tutti  (ior 
no  d'un  panno ,  e*  di  una  lana . 

C^y.*  Io  non  HogUogia  dir  tutti  :  ma  della  magm. 
gior-pnrte  concederò  bene ,  che  noi  hauemo 
tn  quefiafelics  terra  ;  che  Dio  mantenghi, 
tp' feìJQttifl&eccillentijìimo  Adriano  Veui- 
taert ,  ilquale  oltra  la  per fett ione  che  nella. 
fcienT^  della  mu/ìca  egli  ha  ;  che  è  tale  ^ 
che  non  folamente  filafcta  drieto  quanti 
hanno  compojlo  ne  ifecoh  paffati  :  ma  non 
lafcìa.credere  che  neffuno-per  lo.  auuenir^  lo. 
fofja  agguagliare  giamai ,  e  tanto  certefe,. 
tanto  gentile  ,  O'  cofìpiaceuole ,  &  mede- 
fio  ,  che  Jì  può  porre  per  uno  ejftmpio  di  tut- 
te quejle  altre  uirtuti .  M4  hora  che  mi  fott 
viene  di  M  uftch  :  pacando,  a  punto,  no  n  ha. 
molti  me/i  per  ì^ren^e  alloggiai  ion  un. 
francefco  Corteccia  mufico.  difua.  Eccellen'. 
ti  a  ueramenteanch'egli  huomq  molto,  per- 
fetto in  talfcien\a,,  &  tanto  cortefe ,  ^ 
'gentile  che  è  una  marauiglia  che  diro  poi. 

di  nn. 
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iì  un  Antonio  da  Lucca  fonator  pure  di  fuA 
Eccellentiajmomo  di  tanta  perfettione  nel 
U  uto  ,  che  non  troua  che  lo  pareggi  in  Itti' 
Ha  ,  nefuore  ?  O"^^  cornetto  ftmtlmentt , 
^  di  molti  altri  injlrumenti ,  quejlo  con 
tutta  quella  rara  compagnia  di  fonatori 
dello  lUuJìnfimo  Duca  yfono  tanto  genti" 
li ,  tanto  faggi ,  che  per  Dio  fono  più  ama- 
ti nella  conuerfatione  ,  che  nel  loro  dolce  , 
f^foauifìtmo  concento  ,  ilquale  fanno  cofi 
mirabilmente  tutti  infìeme  ,  che  da  tutti 
fono  giudicati  angeli  difcefìdal  cielo,  fi  che 
falfetta  ogni  uolta  che  tu  parli  di  mttjlci% 
tarla  ri/eruatamente ,  che  benché  la  più 
parte  ftuno  paT^i ,  0-  infoienti,  ce  ne  fona 
pero  affai  anco  per  la  Italia  ,  ^fuore,  che 
fono  faggi ,  modefli ,  e^'^cnt//* ,  come  fo- 
no quefli  ch'io  l'ho  nominati . 

F4I.  Th  hai  pur  detto  poco  inan\i ,  che  più  tojl» 
quattro  polcdri  faluatici  uorrejlt  guidar 
fuor  a  di  un  bofco  ,  che  un  muflco  a  fonare, 
che  fegno  è  queflo  f 

Cer.  Lafciamo  andare ,  io  dico  uno  di  quelli, cfjt 
non  fono  come  quefli  .\  edi  come  fi  trafpor- 
ta  l^huomo  di  uno  in  altro  parlare?  noi  co- 
tninciafìimo  di  Cinthia ,  ^  ftamo  intrati 
in  muficoi  » 

Fa/.  Bho»  fegno  .  Segno  di  no'^y^e ,  matti  & 
fuoni  an  ? 

Cer.   Che  dicejhi  altro  bene  dt  mi  a  Cinthia  ? 

tal.  Mille  altre  cofe  ,  cIh  tu  fai  ritto  Jopra  la 
ferfona^come  ungiouine  di  ueniicinqut  an 
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ni ,  guarda  che  lode  e  ij»ejla . 
€tr»  Ren  facefli ,  O'  dicejli  anco  uero ,  che  in 
giouentu ,  ne  in  uecchiel^a  giamui  non  mi 
piacque  andare  ne  gobbo  ,  ne  carpone .  al- 
la barba  de  tgioueni  d*hoggidi ,  che  Ntan- 
no  per  una  uirtU ,  &  ne  fanno  profefìone 
di  quello  piegar/i ,  &  andar  piegato  nella 
fcbtena,&dtcono  che  glie  fegno  di  forte\' 

Tal    In  ejfctto  tu  uai  dritto  come  una  falce . 
Cer.  Come  una  falce  ? 
¥al.    Wolfi  dire  come  il  manico  di  unA  falce . 
Ger.   chi  è  co/lui  che  ne  uien  teflè  uer  noi?  tm 

c*hai  miglior  uifia  di  me  }  mira  di  grafia 

fé  lo  conofci . 
Tal    Cojlei  è  la  nojlra  baila . 
Ger.  La  baila  ì 
Vai  Si  ch'ella  e  de/fa. 

8AILA,  GER.AR.DO,  PALS^TTA. 

XyVon  giorno  Gerardo  amorofo . 
Cer.  xJBe»  uenga  la  mia  cara  baila  ,de  doue 

fi  uiene  ?  che  haitu  in  quella  cejla  ? 
Zm.    lo  uengo  da  B^ialto  ,  ^  ho  comprato  falò- 

ta  per  Jla  fera. 
"Bai.    1  ha  itu  fatto  dare  il  rauane  Ho . 
B4f.    Lafebre  che  ti  uccida  fciagurato  .  Kaua' 

nello /èi tu  rubaldone . 
Tal.    Dio  me  ne  fcampi ,  più  tojlo  uorrei  efjer 

falepoflo  innanl^t  ad  una  pecora  ,  che  ra^ 

manellf  innanzi  a  donne ,  ^  J^etialment^ 
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a  ingorde  comefei  tu ,  che  mi  mangiare/fi 
uiuo ,  ti/  integro . 

Bai.  Trijìo  ti  faceta  Iddio .  Gerardo  cofluifem" 
frefa ,  ó"  parla  alla  roue/cia.  che  il  foco  ti 
abbrufcia  le  offa . 

Cer.  Quejlo  è  un  modo  difcber^are ,  ma  lafiia- 
mo  (juejlo ,  &  dimmt  baila  mia  da  bene  , 
come  J} a  la  mia  Cinthia?  che  parla?  che  di^ 
ce  di  me  ?  che  a  punto  adeffo  ne  ragionau» 
con  Falfetta  ? 

Bai.  Cinthia  fia  bene ,  ^  doue  prima  non  uo» 
Uuafentirti  nominare, adeffò  non  uede  Cho 
ra  che  fi  facciano  le  no7^ . 

Tal.    R'enifìmo ,  la  campana  è  in  tuono  i 

Cer.  Beata  lei  fé  Ufi  uolta , 

fai.    Manco  gli  potrai  fare . 

Ger.   Et  mt  uogU  bene . 

Ba$.  EUafiuoltark,&ftè nottata  già ,tyti 
uorrà  bene ,  &farafempre  quello  che  a  f 
fata  in  piacere  f  credilo  a  me  eh* io  conofi» 
la  natura  della  fanciulla  efjere  una  natura 
dolce ,  piaceuole ,  e^  cortefe,  egliè  uero  che 
cofiper  qualche  giorni  tu  la  trouerai  forfè 
un  poco  duretta  ,  laqualcofa  auuerra  per 
non  hauer  mai  hauuto  a  fare  fé  non  con 
quegli  di  cafa . 

fai.    Con  ejfo  meco  nongiamai ,  cofì  non  foffe , 

Ger.  lo  lo  credo  certo ,  perche  io  conobbi  lama» 
drefua  hauer  di  quefte  parti  affai. 

tal.  Gerardo  uoitu  nulla  da  mei  io  mi  muoio  di 
fame .  cojlei  debbe  hauer  fatto  fiamattina 
comefuole  una  buona  coUafttone .  titfti  ia 
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ragionamenti  di  ^ccaro,  però  io  uogUo  ire 
in  capi  per  proucder  di  non  Jlare  in  tutto 
peggio  di  ogniuno . 

Cer.   Vanne  alla  buon'hora . 

Bai.    Sfondrati  affamato . 

Tal.     Affamata  fei  tu  ,  ^  da  tre  bocche . 

Bai.  lo  non  uedeua  Phora  che  cjuejìo  trijìo  mi  fi 
leuajìi  dinan'^i.  hora  diro  io  con p tu  jìcHr- 
ta  .  egliè  ilgranfctìeratn  . 

Cer.  Hor  bada  mia  raggionami  qualche  tofa  di 
Cinthia  . 

Bai.  Sopra  la  fede  mia  die  ella  ti  ama  come  /><<- 
Ure. 

Cer:  Come  padre  ?  c^mjla  è  una  mala  nuoua , 
io  Horrcr  ch'ella  mi  amajjc  come  marito  , 
^  non  come  padre  . 

Bai.,  lo  lib  detto  come  padre  per  dire  che  ella  ti 
ama  d>  quel  maggior  amore  che  fi  può  de-^ 
fiderare . 

Cer.  Adunque  tu  credi  che  le  donne  maritale, 
amino  più  i  padri  che  i  mariti  f 

Bai.    Credo,  che  fi  io  .. 

Ger^  lo,  pofjà  adunque  giurare  che  tu  non  hai 
haimto.  mai  manto  .  o  che  parole  [ciocche 
dict  tu.  hora. .  più  che  i  mariti  i  padrifque» 
jle giottareUe  amano  più  una  minima  par- 
ticella del  marito ,  che  non  amariano  die- 
ci padri  ,  uenti  madre ,  &  trenta  fiatelli 
fé  elle  gli  haueffero .  marito  an  ? 
Bai.,  io  ho  hauuto  manto  ,c^  fé  tu  giurajìi  di 
non  ,  tu  gturarejti  il  f alfa  :  O"  ""»  ui  puofi 
Pero  tant'amore  a  dojfo  ch'io  non  neferbaf- 
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fi  Anco  per  lo  f>adre  ,  <Cr  per  la  madre ,  ^ 
per  de  glialtri  anchora  ,  ct*  credo  che  la 
fin  parte  delle  donne  an^  tutte  habbiano 
la  natura  fatta  cotne  ho  io  . 

Cer.  Tanto  è  .  credi  quello  che  tu  uoi  credere , 
ch'io  uorrei  dalla  moglie  ejjere  amato  come 
marito  >  ^  non  come  padre . 

B4/.  lìor/u  lafiiamo'cjuejle  dijpute  da  banda  ^ 
the  io  ti  cono/co  huomo  coJtfì<rgio  che  [apre 
Jìi  difpontr  rodio  ad  amarti  :  ^  pero  ba- 
Jla  che  alle  mani  tue  ella  peruenga  . 

Cet.  Certamente  io  credo  di gouernarmi  talme 
te  con  ejjo  lei  che  mi  amerà ,  ma  con  tutto 
fio  io  non  tiogUo  pero  rejlare  ch'io  non  ne 
pigli  anco  il  tuo  parere,  fiche  baila  mia  ca 
ra  configUami  tu  ,  che  fai  la  natura  della 
fanciulla  ,  come  ho  da  procedere,  C  '"  tf'* 
cofa  io  gli  potrò  compiacere,  ch'io  ti  prò- 
metto  di  non  preterir  lotta  di  quello  che  tu 
mi  conftgharai , 

Bai.  Benché  il  mio  fta  uno  infegnare  a  nuotare 
a  pejci ,  io  non  refìaropero  poiché  me  ne 
richiedi  ch'io  non  te  ne  ragioni  i^  Paref 
tniùt 

Ger.  Io  te  ne  riprego  di  nuouo . 

Bai,  Gerardo  piace  a  lei  quello  che  piace  à  tutte 
le  donne,  lo  andar  Jpe/Jo  fuor  di  cafa  alle 
Hie/fé  ,  a  perdoni  a  uifìtar  monaJleri,afe' 
Jìe  ,  a  comedie .  Oltre  di  ciò gh piace  efìre- 
mamente  tlfìare  dijìate  alla  uilla  ,  O'g^* 
piace  quando  èfuora  della  città  oltre  ogni 
(ridere  tUauaUare ,&  la  (accia,  che  ti 
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p4fr'h forfè  cofa  nuouct . 

Qer.  Ao^«  io  lo  tengo  certijiimo,  &  uoglioti  air 
fitt ,  che  anco  a  l'altra  mia  mogli  ere  pia^ 
ceua  il  cacciare  oltre  modo  ;  &  certo  egUé 
un  tal  piacere f  che  chi  non  fi  ne  diletta  non 
i  uiuo  . 

B4;.  B4/?4  a  lei  piace  eflremamente.  io  mi  ricor. 
do ,  ^  non  ha  pero  molto  .  che  Dimodio 
tenne  in  cafa  alloggiato  per  alquanti  gior- 
ni uno  uccellatore  ,  che  hauea  il  più  bello , 
^  ti  più  leggiadro  fparuiere  del  mondo,  io. 
ti  giuro  fopra  la  mia  fede  ,  che  eliti  il  tene^ 
uà  tutto  il  giorno  in  mano ,  &  gli  fapeua 
meglio  cauare ,  &  mettere  quel  capeBetto 
che  tengono  in  capo  ,  che  l'uccellatore  ijìef- 
fo  ,  a  conciargli  $  fonagli ,  darli  pajlura  , 
&  fargli  ciò  che  gli  bifognaua . 

Ger,  Di  ijuejlijpafì  non  gli  ne  mancaranno  , . 
tìie  oltre  la  contentezza  ch'io  bauero  di  con 
tentarla,  anco  a  me  piacciono  fimili  piace- ■ 
ri. 

Bd/.  De/  ben  uejlire  non  uoglio  faUegre'^a  che 
fila  ne  (ènte  dire ,  che  tu,  &  tutto  il  man* 
do  credo  che  fappia  homai ,  che  per  andar 
bene  uejlita  una  donna  farebbe  ogni  male^ 
ne  la  fpauentafebbe  periglio  neffuno  .  nel 
rejìopoimt  pare  che  fhuomonon  fi  pofja 
gouernare  fé  non  bene,  che  una  femina 
mrrita  ogni  male ,  fé  e[fendo  da  par _  futi 
bemfitmo  ueflita  ,  O"  hauendo  tutto  quel 
piacer  di  che  ella  più  fi  diletta  ;  non  fi  con- 
tenta  poi . 
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Ger.  Io  non  dubito  punto  ch'tUa  non  habbìa/em 
pre  da  cbiamarfl  fodisfatta  di  me .  Cofi 
piaccia  a  Dio  che  io  ne  f>o(Ìi  hauere  uno  he- 
Tede  almeno  ,  che  eglt  fa  che  per  altra  ca- 
gione non  prendo  moglie  .  che  fé  gli  fofft 
piacciuto  ùfciarmi  ciueUo,  che  egb  mi  diede 
con  la  prima ,  io  non  mt  farei  maritato  pia 
in  eterno . 

%ai.  Tu  hauefli  un  figliuolo  con  la  prima  con- 
forte ?  Cr  che  fu  ?  morì  è  ? 

Cor.  che  egli  monffe  non  fo  ,ma  fa  bene  ch'io 
rhebbi ,  ip'  hauendo  egli  uno  anno  a  pena  , 
la  balia  che  lo  lai  tana  fi  fuggì  dietro  ad 
lino  fuo  innamorato ,  &  mi  porto  uia  il 
fgliuolino ,  che  ella  amauapiu  affai  che  fé 
lo  haueffe  partorito  ,  &  generato  del  fuo 
jleffo  fangue.  io  feci  ogni  diligenza  pof^ibi- 
le  per  intenderne  nuoua .  ma  mai  ci  fu  ri- 
medio .  Dopo  poco  la  moglie  mia  di  manin- 
conia  mortfii  anch'effa  :  ond'io  come  dif^e- 
ratOy^  prevedendo  laguerra,che  douea  uè 
nire  nel  Piemonte  ttendì  ogni  mia  riccheT^ 
V  ,  O"  9«'  w/  ritrafìi  in  quefla  magnifica 
città  di  Vinegia  uero  albergo  di  fede ,  di 
giupitia,&  di  mifericordia ,  madre  O"  "■ 
trtce  d'ogni  buona  opera . 

hai .   Gerardo  per  Inanima  di  mio  padre  che  mai 
più  non  ho  intefo  che  tu  babbi  hauuto  figli- 

m        uoli ,  O"  fnt  duole  nel  cuore  de  tuoi  dolori, 
benché  homaifiano  paffati . 

CtT.  \o  ti  ringratio ,  tyfo  che  tu  mi  ami  :  ma 
fapi  che  tu  hai  da  conofcere  un  giorno  chi  è 
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Gerardo ,  ^  quanto  egli  t'ama  .  uanne , 
&  raccomandami  a  Cinthia ,  O"  digli  che 
Jìia  di  buona  uoglia  che  beata  lei .  \o  fenica 
fallo  fubito  che  ho  mangiato  me  ne  uado  a 
Mejìre  ,  che  ci  fono  gionti  certi  miei  caual 
li  che  uengono  di  terra  tedefca,  io  uerroflk 
notte  ad  ogni  modo ,  O'  domani  a  Dio  pia- 
cendo faremmo  le  no\^e,  mi  raccomando. 
B4/.  Torna  fano .  O  cojlui  che  uien  in  tjua  uè- 
Jlito  alla  galeotta  deue  effère  uno  pajjaggie 
Ti)  della  naue  di  Zurchiella^  che  a  punto  in- 
tro  quejìa  mattina  in  porto  .  uoglio  anda- 
te in  cafa  prejlo  prejìo  che  egli  mi  potrebbe 
facilmente  dimandar  di  qualche  fìrada  ^ 
tome  fanno  i  forajìieri ,  ^  mi  intrateni- 
tebbe  anchora  un  poco  [opra  la  uia ,  dout 
pur  fono  fata  troppo  . 

GIB.VGGIA    M  AHI  VOLO  SOLO. 
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ktte  gloriofa,  o  ulta  felice  che  e  quel- 
la di  noi  altri  furbi,  chi  potrà  ginmai 
con  ragione  biajìmarla?  anXt  chi  potrà  già 
mai  lodarla  a  ba fianca  ?  chifa  quefa  ar- 
te  fi  non  genti  di  fottibjìitno  ingegno  ,  di 
grandifimo  cuore  ,  &  <it  mirabiltfima 
HejìreA^a  ?  c^  apprejfo  di  ejirema  for"^  ? 
chi  potrà  dire  che  noi  non  f  amo  i  ueri  imi- 
tatori d: grandi f?imi  principi  ?  facciafiin 
nan"^  chi  dir  uole  che  quefa  profef ione  ne 
citanvn  fì.t.  a  qtiefi  tali  dimandarci  fé 
qtnllo  che  s'acquijla  co»  fudore ,  è  honefa 

mente 
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mente  acqui  (lato?  certamente  altre  non  pò 
trebhono  njpondere  fé  non  dir  fi  che  ej^li  i 
Itoneflamente  accjHiJìato,  che  fifa  bene  che 
ti  marinaio  per  altro  non  guadagna  leJta-' 
mente,  fé  non  perche  egli  e/pone  U  uita  fua 
a  mille  fatiche ,  a  mille  Jlenti ,  ^  a  miUe 
perigli  al  giorno ,  c^  /è  (jve/ìn  è  ,  che  non 
mi  (ipHo  negare  ,  chi  acqufla  pu  finta- 
mente di  noti  che  a  un  chiaro  Jeren  patia- 
mo  mille  tempejìe,^^  mille  fatiche, i^r  con» 
tinuamente  con  la  morte  Icher^iamofhorA 
fagliendo  alle  lum  nnfe  ,  ^  bora  camuffan 
do  I  lampati  al  far  lana  ,  ^  hora  menando 
i piantoni  per  la  calcofa  innanzi  alpeuero: 
ma  che  uado  io  dimr<firjndo  per  i  pericoli 
che  /corriamo  tutto  d' ,  l'arte  nofìra  ejjère 
fanta ,  ^  buona  ?  non  fi  uè  de'  che  Dio  ci 
ama  tanto  ,  che  qu.ifì  a  tutti  noi  fempre 
della  morte  nofirafa  fapere  il  giorno  ?  O 
furbi  in  cielo  ,  &  in  terra  beati,  O'f'hci, 
ma  ecco  i  quattro  cerchiofi  cìit  io  ho  :amuf 
fatial f orafi iero,  ilquale  fecondo,che  m'ha 
detto  il  mio  comp.igno,che  rebeuo  ilfuo  con 
trapunto  ,  uà  con  t  Birri  a  torno  per  farmi 
metter  nella  trauaglnfa  ,  io  fo  che  uerran 
no  di  quinci  olire,Jje  me  Io  ha  detto  un  bir 
ro  mio  amiio^chemolti  re  n'hauemo  de  birri 
amici,a  t  quali  y.jfondemo  d:  molti  lampan 
ti  ;  pero  IO  uogho  fen\a  di  re  altro  alLi  mia 
parente  ìiafiagia  ,  comprare  ti  porco  uerfo 
la  bulla  della  fanta  ,  che  quefìi  quattro  eer 
(hiofì  mi  faranno  lej]>efe  di  molti  ■riorni, 

b 
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CORNACCHIA,    ET 

FALSE    TtA. 


Ora  che  il  mio  padrone 
e  ito  a  Mfjìre  ,  io  wy^lio  ri 
trouare  il  mio  dolcijiim» 
ftil'etta,^  metter  miglior 
ordine  perche  egli ,  et  $9 
non  perdiamo  hoggr  fjnefia  bella  occaftone 
(h<  ci  porge  ti  cielo  ,  onde  refliamo  conten 
ti  de  il  maggior  noflro  defiderio  :  ma  eccolo 
a  punto  che  menfuor  di  afa .  O  falfetta 
buone  nuoue  ,  buone  nuoue . 

Tal.    lo/o  ciò  che  tu  uoi  dire  . 

Cor.    h  fé  non  fai. 

Tal.  ferDioJìfo  ,il  tuo  padrone  uà  hoggi  a 
Mefite . 

Cor.   fi»Xl  f'^li  ('  <  <tndato  ,  chi  te  l'ha  detto  ? 

Tal.  La  balia  nojìra,  (he  lui  l'ha  detto  a  leiima 
tu  no  fai  che  dal  lato  mio  ho  fatto  ciò  ch'io 
debbo  fare  co'l  mio  padrone?  et  gli  ho  fatto 
credere  che  Haflagia  m'ha  detto  ,  che  egli 
(i  uada  trauejìito  come  uà  cjuel  maritiolo 
fuo  parente. ond'egli  m'ha  impofto  ch'io  gli 
ritroui  la  fchiauina  ,  et  la  beretta  ,  et  per 
tjueflo  me  ntfono  ufcito  di  cafa .  ma  di  me 
che  riufcira . 

Cor.  Quejfo  i  h'io  ti  diro  .  tu  hai  afapere  che  So 
da  mi  ama  oUra  modo,  tt  io  hauendo  dona 
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t»  il  (Te  a  (hi  fai,  mai  di  leifialdat»  mi  fi 
no  ,  egli  è  Her»  ftr  dirti  ogni  cofa  ,  chi  cofì 
c»m  ifualcht  bafttt»,  et  c^Makìn  cart^Uté 
miftn*  inttdttnnf  fin  h$rd  e»»  ejfd . 

Tal.    fer  il  primt  lfoi>ff«  non  mi  garba . 

Qtr.  M4  Itoggi-f^er  farti  fer Htgio  j  ho  fojl»  orJi 
ne,cheftdfera,che  non  ci  ftrk  il  padrone , 
uolerla  contentare  ,  et  accio  che  la  maffaré 
necchia  non  fi  n'habbia  anedere  fi  (ìam9 
acordati  eh*  io  mojlri  di  fi  ar  fuor  a  fn  alle 
tre  hore  di  notte  per  feruigi  importanti  al 
padrone ,  et  poi  ad  una  hora  di  notte  fart 
nnfegno  ond'ella  intèda,et  apra,et  in  quel 
la  camera  terrena  al  buio,  fen\a  timore  di 
tofa  alcuna  s'habbiamo  da  godere  un  pe\ 

fai.    Nella  quale  molte  mite  goduti  nifete . 

Cor.   No»  mai, per  lo  amore  ch'io  ti  porto  . 

fai.  Quejìo  importa  poco ,  io  non  la  uoglio  per 
moglie,  l'altra  io  ho  denti  mal  ujl  a  mafie 
gttrefìfaldi  bocconi . 

Cor.  Si  fi,  ad  ogni  modo  io  uolea  difmontare,  dif 
fé  colui  che  cadde  del  cauallo  . 

Val.    Horfu  c'ha  dafeguire  ? 

Cot.  Tu  quefiafcra  ti  ue/lirai  i  miei  panni, et  d 
l'hora  fopr.idetta  anderai  a  far  il  fegn0 
ch'io  ti  diro  poi ,  etfuhito  farai  aperto  ,  et 
fen\a  dire  altro  come  megho  ti  uerrà  com 
modo  ,  nella gui fa  ch'i»  m'appareahio  fa 
re,  farai  tu  il  fatto  tuo ,  non  dubitare  eh* 
ella  faccia  rumore . 

VàL    \o  non  dubit»  di  quejì» ,  pur  che  ella  non 
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mi  comfca  innanti  ch*jo  JJ>uti . 

Cor.   Come  manti  che  tujputi  io  non  tt  intendo. 

tal.  lo  fo  fare  uno  incanto  con  lojputo  che  o^ni 
uoha  ch'io  non  fin  conpfciuto  auanti  ch'io 
JPuti  :  non  mipHomai  injìmilicajiaueni- 
re  cofa  in  contrario . 

Cor.    r«  adoperi  lofj'Uto  a  far  l'incanto  è  ? 

Tal.  Malamente  potrei  far  lo/en'^  ,  ma  doutfì 
trouaremo  noi  alle  uintidue  hvre . 

Cor.  Alle  uintidue  hore  fa  di  ejfere  fen\a  fallo 
do  uè  fi  uendono  le  melandole /ai  ? 

Tal.  Sifidoue  tu  vjl  mcaparare  i  pipionì  ,che 
apunto  la  fi  uendono ,  c^*  Ji  uedono  :  ma 
non  far  fallo ,  perche  io  metterò  ordine  con 
7.f ne fo  famiglio  deWhoJle  del  Sole,  che  im- 
hricccara  Iranguggia  ,  che  apunto  come 
m'ha  detto  Dimodio  ei  de/ina  qitefia  mat- 
tina con  uno  fuo  amico  ,  e  poi  Manderemo 
ivfìeme  a  difj>ogUare  ch'io  faro  cIh  egli  lo 
ferrark  in  una  camera  a  dormire^  doue  noi 
potremo  fare  il  fatto  mjlrofen^  effer  uè- 
duti . 

Cor.  Bf»  penfafli  :  hot  fu  uà  ch'io  non  mancar» 
di  nulla . 

Tal.    \o  uado  adio . 

Cor.  A  dio.  co/lui  è  pur  tri  fio  Santa  Drujìanatma 
credo  cheaquejla  uolta  non  gU  gioueran» 
no  le  fue giottarie  che  indarno  egli  carica- 
rà  la  balejlra .  egli  fi  crede,  pa^o  cheglii 
in  quefio  ì  ct>*io  Hoglia  priuarmi  della  mia 
Soda  per  darla  a  lui .  per  Dio  alla  fin  fine  i 
feruigii  di  ca/afono  i  dolci 1 0'tfi<^**i»^^l'' 
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tra  non  bi fogna  ch'io  fjferi  da  quefla  notte 
indietro  hauer  mai  più  Lucina^doue  la  mia 
fida  mai  mai  non  uiene  al  manco  ,  ^  mi 
faferuivi  in  m:Ue  maniere,  &  '"  '"•'^^  mo 
di  y&'o  ne  faccio  a  lei.  io  le  ho  narrato  il 
tutto ,  crin  cheguifa  Falfetta  ci  uoleua 
andar  pa  fera,  e{Ja  uoleua  fargli  una  bur- 
la piaceuole  ,  ma  io  non  uoglio  che  egli  gli 
capiti  nei  piedi,  ch'io  non  so  poi  come  il  fai 
to  andarebbe  ;  lefemine  fono  troppo  iene- 
redi  calcagna  a  dire  il  uera.  lo  hauHto 
the  hauero  i  panni  di  Tranguggia  non  mi 
lafciaro  più  uedere  dacofìm  iinteruenga 
poi  ciò  che  uMole ,  in  ogni  modo  egli  ha  per 
galantaria  una  tnjìitia-.ma  ecco  quello  af- 
flitto ,  O"  sfortunato  Amante  di  Cinthia  , 
con  il  dottore  amico  di  Dimodio. 

IPPOLITO,  CORNACCHIA, 
ST      PANFILO» 

Cornacchia  mio  il  cielo  ti  dia  ogni  be- 
ne 
Cor.   Et  a  te  ciò  che  defìderi . 
Ipp.    Il  Cielo  è  fardo  per  me,  ne  mai  aprirà  Pa- 
recchie ,  ma  dimmi  tu  che  lo  fat  ^  quandi 
fiferman  le  no  \^  ? 
Cor.   Domani  fen"^  fallo ,  il  mio  padrone  è  ito  4 
Mejlre  ,  per  alcuni  fuoi  caualli  che  ci  fona 
gionti ,  &  uerrajìa  notte ,  &  poi  fi  far- 
ranno  le  aBegreZ^e . 
Barn.  Q«e/?o  tu  lo  fui  certo  ? 
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Cor.  Come  s*io  lo  fo ,  tgia  fatta  la  prouìjione 

d'ogni  cofa ,  C  inuitati  i  far  enti ,  &^li 

amici . 
\pp.    Ahimè . 
Cor.   Voi  tu  altro  da  me . 
ìpp.    Non  altro  Cornacihia,s*io  poffò  per  te  nnU 

la  comanda , 
Cor.   Io  ti  ringratio  ,  O"  mi  ti  raccomando . 

IPPOLITO,  ET  PANFILO. 

IN  ejfetio  uno  chejìa  dato  ingouerno  ad 
infelice /Iella  non  può  mentre  egli  ttiue 
per  uentura  che  glt  auenga  con  ragione 
riamai  chiamArJiin  cofa  alcuna  auentu* 
rofo  ,  perche  tutte  le  cofe  che  gli  auengono 
confemhian'Xa  dt  bene ,  tutte  gli  auengo- 
no 0  per  darle  m.tggior  crollo  ,  o  per  che 
egli  Jenta  per  lo parangone  del  bene,  ^ 
del  male ,  p\u  l'acute  punture  di  fortuna  ; 
io  ne  poffo  di  quejlj  render  uéra  teflimo- 
nian\a  al  mondo,  che  non  a  pena  natofui^ 
ben  ci)  io  non  fappia  in  che  modo  ne  in  che 
taefe ,  rubbato  alla  madre ,  &  '*^  Padre 
mio  ,  come  mi  fu  detto  da  chi  m'aUeuo  in 
napoli ,  &  uedtndo  la  forte  mia  peruerfa 
che  il  morire  aU'hora  ,  od  il  reftar  pouero 
feruitore  ;  mi  farebbe  fiato  grandtfiimA 
uentura^  oltre  ogni  douere  mi  tenne  m  ui- 
ta  &  nella  età  di  dodeci  anni  mi  fece  rie- 
chijìimo  sfacendo  che  lo  amore  di  cui  per 
pietà  mi  fece  nutrire  crebbe  coji  uerfo  di 
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me,che  morendo  mi  Ufao  tutta  Ufua  rob- 
ha  ,  C  marno  dt  una  fi$*  fola  bella ,  cJ;» 
gentil  fi^limoìma  ,  di  età  di  fette  anni  :  i 
parenti  della  tinaie  per  inuidia  mi  rubbaró 
^  mi  pe fero  [opra' una  Galera,  per  ra^a"^ 
:^p  di  tm  ventiChuomo  :  non  bafìo  tjHeJl» 
che  la  galera  fi  a  pochi  giorni  fu  prefa  da 
tarbaroffa  ,  cr  quafì  tutti  t  poueri  chri- 
Jiiani  amaT^ati  io  piu  infelice  che  gli  altri 
fui  campato  con  alcuni  altri  fanciulli ,  & 
fui  uenduto  per  ifchiauo  alla  Goletta  doue 
fono  a  guifa  di  cane  dieci  annifempre  (la- 
to tenuto  ,  c^  flagellato  per  mantener  la 
fede ,  hora  alla  uenuta  del  uittoriofo  Carlo 
quinto  imperatore  fono  flato  liberato  ,  O" 
non  ftlamentf  mi  ho  trouato  libero:  ma  ad 
un  tratto  libero ,  &  ricco .  perche  mi  fu 
ama'Xxato  a  piedi  un  moro  che  hauea  nelle 
ditta  quatro  belliflime gioie  di  ualuta  di. 
loooo.  feudi  le  quale  hebb'i»  :  ma  che  mi 
ualtì  anT^  mi  nuoce,  che  fé  io  nonfoffe  rie 
co  non  mi  parrebbe  di  riceuer  torto  da  Di- 
modio,  s'egli  in  me  maritar  non  uolejfe  fua 
figliuola ,  0  ueramente  in  mr  non  farebbe 
fufcitatofperan\a  alcuna  di  ottenerla gié- 
maiffenT^  la  qual  fperanl(A  farebbe  4 
mimafn^a  in  tutto  mancate  lUmere  imrt 
dibile  ch'io  le  porto . 
fam.  Ippolito  Dimodio  è  mio grandìflime  amico, 
ie  non  ho  pero  mai  faputo  che  egli  uoglia 
maritar  fua  figliuola  ne  a  cui,  fé  non  quan 
te  ragionate  m'hai  tu,io gli  parlare  caldif' 
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Jtmamenie  del  fato  tuo ,  O'glif>orro  ina/t' 
Hf  tutte  le  cagioni  perche  più  tojlo  egli  la 
debbe  dare  a  te ,  che  a  Gerardo ,  faccia  poi 
Dio  ;  Bafta  che  in  qitejla,  Cf  in  ogni  altra 
imprefa  fempre  conofcerairl* animo  mio  prS 
to  a  farti  co  fa  grata  . 

Ippo.  Panflo  mio  io  conofco  apertamente  che  tu 
mi  ami ,  ^  in  tutto  cfuello  ch'io  potrò gio- 
uartifmpre  ti  faro  ueder  ch'io  l'hauero  e 
ncfciuto  &  hauuto  caro  . 

Tarn.  Torna  in  dietro  che  a  ponto  que/Io  è  D/'mo- 
dio  che  Mten  uer  noi .  affettami  al  Corale 
ch'io  ti  portare  r/jpojìa  . 

Ipp.    io  uado  Iddio  ti  dia  uentura , 

PANFILO,  ET  DIMODIO. 

D\modio  \ddio  ti  dia  ti  buon  giorno , 
_„  O  Panfi'.o  mio,  O"  a  te  mille  buon'an  - 

ni,  oue  ne  uai  ? 

fam.  \o  l'hauea  in  cuore  ,  Cr  uoleuo  ogni  mod» 
ritrouarti  hoggi . 

Di.     Bf»  che  c'è  di  nuouo  . 

fam.  lo  il  ti  diro  fé  tu  mi  afcolti . 

D/.     Incomincia . 

fam.  Dio  fa  l'amore  che  fin  da  teneri  anni ,  nti 
quali  (ìfìamo  injìeme  aUeuati,  Cr  nudr.ti, 
to  t'ho  portato ,  la  qual  cofa  ti  deurà  far 
credere  che  ciò  ch'io  ti  ragionaro  fempre  lo 
diro  con  animo /incero ,  c^inchnatoa  /*» 
tile ,  cir  honor  tuo  . 

Di.     I#  ti  ringratio  ,  &  nt  fon  ficurifiimo . 

tam. 
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?am.  Quel  (lì* IO  ti  uo^lio  dire  è  queflo  che  una 
ottimo  partito  m' è  capitalo  alle  mani  per 
maritar  tuafgliaflra  . 

Di.  Sen\a  più  il  mio  Panfilo  tu  bai  da  fapert , 
che  Cinthia  è  maritata  . 

fam.  Come  maritata  ,  Cf  '>»  f'  ^ 

Di.  I«  ««0  che  ella  farà  beata,  in  Gerardo  Voi 
pino  piemontefe  ricchijìimo  a  canna  come  fi 
sa. 

tam.  Quel  uecchìa'^o  f  o  dio  come  gU  huomini 
perdono  il  ctruello . 

Di.  che  uecchia':(7^o  ?  che  perder  ceruello  ?  tm 
Cr  tutti glialtri  che  di  ciò  mi  riprenderai» 
no,diro  che  habbino  perduto  il  ceruello . 

?am.  Tu  uorrai  fare  come  <jHtUo  altro  che  caccio 
perforila  Ufglmola  a/anto  ,  &  bafìa^cht 
(Ha  gli  fece  l'honore  che  egli  medemojtfep 
pe procacciare ,  che  ragione  mi  uorrai  tu 
dire  chefia  buona  per  farmi  credere  che  fìa 
benfatto  maritar  le  giouane  in  uecchi  ? 
(hi  coJìumKjueJio  altro  che  coloro ,  tu  me 
perdonerai  ;  che  non  fanno  Jlima  de  l'ho 
nore  ? 

pi.  Per  tutte  le  ragioni  la  giouane  fta  meglio 
maritata  a  un  ueabio  che  ad  un  giouane . 

fam.  Dinne  una. 

Di>  frimamente  la  moglie  di  uno  giouane  non 
p$io  hauer  giamai  bora  di  tipofo  ,  perche 
oltre  la  gelofìa  che  a  for\a  le  conmene  ha 
Mere  per  le  infinite  cagione  che  egli  tutto 
di  le  porge  ,  col  (lare  continuamente  fuor 
di  fàfa  ,  c/;ff  ben  fi  fa  che  i  giouani  non  fi 
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uogliono  fepehre  in  cafa  ;  conuìene  ancha 
che  ella  fopporta  infiniti  eltrAggt  per  quel 
la  cl)t  egli  ha  di  lui . 

Vam.  Ih  poni  il  fuoco  con  l'acqua  ,  a  poner  gelo 
fta  con giouane'X^a  ,  non  fi  fi  che  il  uero 
albergo  della  gelofia  t  la  uecchiaia,  &  non 
lagiouent»  ? 

D».     ?tr  che  cagione  ? 

Puffi.  La  cagiont  è  che  il  Vecchio  non  hautndo  in 
fé  co  fa  ihe  fin  degna  che  una  giouane  gli 
ponga  amore  ,  mai  crede  ne  per  carene , 
ne  per  altro  fegno  che  la  donna  gli  faccia  , 
che  ella  gli  uoglta  bene  ,  &  chi  diauclofa 
rebbe  filma  d'un  uecchio  Jaluo  che  nei  confi 
gli ,  della  qual  cofa  non  hanno  bifogno  le 
moglie  in  Ulto  ? 

Di.  lotidiin  che  un  giouane  naturalmente  e 
più gclofo  ihe  un  utcìhio  ,  che  fé  il  uecchi9 
ha  ragione  di  temer  che  la  moglie  fìproue 
di  di  quello  di  che  egli  malamente  le  pu» 
fouenire  per  il  non  potere  ,  ^  U  giouane 
teme  per  la  facilità  ,  che  per  la  caldeT^a 
del  fangne gli  pare  che  s'habbia  in  ottenere 
con  donne  eie  che  fi  uuole .  cefi  come  il  uec 
chio  per  mancare  crede  che  gli  pano  fatte 
le  fu  fé  torte  ,  cofi  il  giouane  per  la  dignità 
in  che  egUfi  fente ,  deue  giud  care  che  an 
cho gli  altri  fuoi pari  fimilmente  fiano  da 
effere  appre'^ati  ,  &  tenuti  cari . 

Tarn.  Quefia  ragione  non  mi  garba,  perche  fé  il 
giouane  dal  Malore  ^^  dal  merito  fuogiu 
dt.a  l'ùlirui ,  nonfegue  pero  ch*e<^i  in  par 
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te  alcuna  Jt  giudichi  inferiore  ad  alcun»  .- 
terlae^ualcefinBndeMe  temei  e  che  altri 
gli  ufurf/i  ne  la  moglie  ne  tamata  :  c«w» 
fcendtfi  quint»  «gn'altro  degno  di  e/fere 
amaf  Cr  IjA^uto  caro  da  lei .  babbi  que^» 
Vimtdio  ,  c^  dica  chi  uuole  ;  ch'i»  non  ere 
do  altrimeme  ,  che  la  Gelofta  è  un.i  dijpe 
ratione  che  n.ifce  follmente  aR'hora  che 
'Vhuomo  fi  efttymi  meli  d'atri  degno  d'ejjè 
re  atnato;che  fé  ei^lr  i'ejìimj/jè  degno  cfHan 
to  colui  de  cìjt  egli  lui  timore  ,  ousramente 
eglt  non  prejì.trebhe  fi  facilmsnte  fede  ad 
0gni  fuofjpetto  ,0  egli  e/ìtm-trebbe  colei 
di  Pocogmdtcio,  0"  tndegn^i  dtlTamor  Juo. 
uuoitu  uedere  che  la  ^e/c//^  «on  è  altro  che 
una  dijferatioiie  che  na'ce  da  un  certo  ere 
dere  di  effer  per  indegno  dif^'Te7^ato?Vedi 
che  il  gelofo  mai  alla  fua  rabbia  non  prò 
caccia  dt  alcuna  aita  ,  che  è  manifeJli/?imo 
fegno  di  dijperatione .  che  c^itejìa  dtj}er.i 
tione  nafca  poi  da  una  ferma  credenza  di 
effer  difprel^ato  ^fi  uede  chiaro ,  che  fé 
egli  temeffe  ,  ^  non  lo  tenelfeper  fermo  , 
eglt  oferartbbe  ,  cfi  sformar  ebbe  di  effer 
tale  ,  che  colui  dt  che  eglt  temeffe  non  lo  pò 
teffe  auan'Xare  ne  in  uiriìt ,  ne  in  cofa  per 
la  quale  eglipote/fe  piacere  aUa  fua  dtua  . 
Di.     Io  non  utglio  adeffo  difputare  di  quefìe  co 
fé,  b.ifla  ch'io  crederò  fempre  eh:  le  moglie 
jìiano  meglio  con  i  ueccht  che  conigtoua 
ni  ,  &  c'habb-.no  miglior  tempo  fen^a  com 
faratione-.it  mn  ti  uoglio  dir  fé  non  qutfia 
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ragìont ,  che  ti  deuria  bajlart .  ifgUuoli , 
cite  nafcono  de  un  padre  atempato  non  pof 
fono  ejjirefe  non  tfjempi  di  continenza  ,  di 
utrtù  ,  CT*  di  buoni  cojìumi  :  percìje  crefcen 
do  uedono  d  padre  ;  ilqucile  per  la  e/per ien 
^a  sa  tfuali  maniere  ,  O"  l"'^'  cojìumi  fi 
debbano  lenire  ,  &  lafciare ,  ^  con  (juel 
Jpecchio  s'aìleuano  ,  onde  diuengono  ualo 
fyfi ,  O'Cofiumati ,  Hche  non  autene  dei 
fgH  nati  di  padre  giouane  ,  e^uejli  ueden 
do  il  padre  giouane  ,  ^  be/ìemtare ,  come 
ilpiH  Ijoggidi  fanno  ,  0-  ejìimuno  queliti 
una  rara  ,  ^^  beila  uirtù  ;  s'aueT^ano  art 
chora  loro  da  piciioli  ,  a  feguir  le  uejìigi» 
del  padre  :  doue  non  apena  battegiati ,  co 
tninciano  a  rinegare  ,  O"  <*  /*""*  nafciuti 
cominciano  a  [sminare  .  io  non  fi  Panjìlt 
fé  qucfìo  ti  deutia  baflart . 

Vani,  Quefle  lofe  clu  tu  hai  detto  fono  faciUfiime 
da  dire  ,  ma  difftciiif?ime  da  ritrouarne  ef 
fempio  ,  perche  fola  iddio  può  fare  ch'io  en 
tri  in  una  fornace  di  foco  ,  ^  (ite  non  mi 
cuoca  . 

Di,     che  uuoi  tu  dir  per  c^uefìo  ì 

fam.  lo  uoglio  dire  che  tutte  l'etadi  portano  feto 
i  loro  coflumi ,  ^  i  lor  uitii  ,  ne  ponno  fa 
re  I  uecchi  con  i  toro  fffempi ,  che  ilgioua 
negiamaifia  uecchio  ,  ne  operi  da  uecchio. 
Dimmi  di  gratta  fi  gli  effimpi  de  i  ualorofì 
hauefjero  for\a  di  far  gli  buomini  coftuma 
ti ,  CT*  uirtHo/i  :  chi  farebbe  più  cofiumatt 
di  (oloro  (he  infignatto  lettere  ì  i  quali  iu 
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miUe  libri  hanno  letto  ,  ^  imffarato  quai 
cofe  fanno  glt  huomini  lUu/lri ,  c^T*  <J»^'  l* 
vituperano  ?  annouera  cenanti  di  quejli  ne 
troHi  gentili ,  cjuanti  cojìumali ,  quanti 
da  bine,  non  fi  fa  che  ho7gidi  tutti  t  u-tijt 
tutte  le  male  creante  aloerguno  fia  pedan 
ttf  fidate  padri  i  uojìri  figliuoUni  a  cjuefii 
fciagurati .  io  parlo  de  trifli  ;  che  pochi  ce 
ne  fon  de  buoni ,  uedi  adunque  Dttnodio  , 
che  la  tua  ragion  non  è  buona  ,  ina  è  ben 
buona  quefia  ch'io  ti  diro  adefjìi .  che  mari 
tando  la  moglie  m  un  giouane  fé  Iddio  il 
confcrua  fecondo  il  cor/o  naturale,eglt  non 
muore  che  i  fuoi  figliuoli  fono  huomini,  cht 
fanno gouernare  il fuo  ,onde  egli  uenendo 
a  morte ,  muore  confolutamente  uedendo 
la  fua  famiglia  in  tal  ejjere  che  non  ha  ha 
mai  più  bifogno  di  lui ,  queflo  non  può  giù 
auenire  d'un  ueahio  :  ilquale  non  può  mo 
rir  coff  tardo  che  non  lafci  la  moglie  an 
chorfiefca  ,  C  i  figliuoli  in  herba  .  queflo 
muore  difcontento  ne  fa  come  gouernarft , 
egh  fa  che  per  lo  più  igouerni  delle  donne 
non  uagUono  mente ,  ifi<rliuoli  non  fono  in 
e/Jere ,  fé  egli  gli  raccommanda  a  7^  Dio 
fa  come  la  uà  ,  fé  egli  fa  altri  comiffurii 
uedt  chiaramente  lanciare ,  O"  '<*  pecora  , 
&gli  agnelli  in  guarda  al  lupo  ,  che  fi  fa 
purtroppo  quanti  fimo  fiati  c'hanno  con 
quefta  occafione  aricchiti  i  fuo*  figliuob ,^ 
diftrtatogli  altrui ,  fi  the  Dimodto  tu  »on 
bai  buona  ofpinioat . 


ATTO 

D/.  Di  tjuijla  ragione  io  non  ne  facci»  Jlìma  ■■, 
A  tefia  a  parlare  ,  O"  <*  me  fio.  a  operare  . 
ma  dimmi  di  gratia  chi  è  cjuejlo  partito  ? 

fam.  Quel giouanetto  forajliero  ? 

Vi.  \o  Me  le  imaginai .  io  non  gli  la  darei  per 
mille  rijj>etti ,  una  è  che  lui  non  fa  di  chi 
eglififla  nato  ,  che  fecondo  ch'io  ho  intefo 
egli  racconta  non  faper  chi  fiafuo  padre  ne 
fua  madre,  ne  fu  a  patria,  egli  potrebbe  ef- 
fer  nato  di  gente  mie ,  ch^io  ne  farei  flato 
fot  fempre  dolorofo  a  morte  hauendolo  ri- 
fapHto , 

P4W.  'Egli  ègentiUpimo  quanto  fi  può  de/tdera- 
re. 

p/.  Que/lo  non  bajìa  egli  pttrehbe  ejjer  nato 
di  padre  uillano . 

fam.  Douefit€»Ì4oi  altijìimi /ignori ,  che  ui  rt' 
futauate  da  manco  di  un  poturo  agricolto- 
re airitora  che  in  tjualche  atto  uirtuofo  ni 
conofceuate  effer  fuperati  ?  O  uergogna  del 
brutto  mondio  ,  boggi  non  fi  rifguarda  fin 
alfi-utto  ,  fi  rifguarda  al  campo  doue  et 
nafce  ,  ;/  uelenofo  ì>lapello ,  le  pungenti  ur- 
tiche  ,  O"  le  amare  cicute  ,  pur  che  nafcono 
in  bel  cultiujto  terreno  fono  dolci ,  foaui , 
C^  ddettofe  ,  <y  per  lo  contrario  le  altre 
neramente  dolci ,  ^  foaue,  quando  fin  W4 
te  in  hiim  li  ,  ^  faffofo  campo  ,  fono  di- 
f^Tel^ate  ,  <<r  hjuute  in  odio ,  che  gioua 
hsg'n.ii  perche  altri  s'uffjtichi  di  uenir 
chiaro  con  il  hi  della  tùrttt ,  fé  appre/fo  un 
fetido  e pu'^o'e'tte porco  non  itjìtmata  U 
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fui  cbìareÀ^a  ? 

Di.  Si  deue  pure  ancbo  risguardarea<jHe?Ìo , 
tanto  più  che  lagiouane  come  fai  è  nata  di 
buon  gentil' huomo  di  Napoli .  lo  bebbifua 
madre  per  moglie  con  gran  diff^cultà  cjuan 
tunque  lojta  e^uel  che  tu  fai,  O-perfangue 
&  per  riccheT^a . 

Tarn.  Tanto  è  ,fatu  ,  io  de/ìdero  ogni  ben  tuo  . 
ne  quejìo  miparea  male . 

D/'.  Ti  ringratio  ,&  pregoti ,  che  domani  a 
fera  tt  piaccia  uentre  ad  honorar  le  no^\e  , 

?am.  io  no»  ti  prometto  adio  :  ma  aneti' io  uogUo 
tornare  a  dietro  ch'io  mi  ricordo  di  un  fer-- 
uigio  che  ho  afare.ma  uedi  la  tua  majfarjk 
che  efce  dt  cafa  adio . 

D/.    M<  raccomando . 


DI  M  ODIO,  ET  BAILA. 

d; 


Oue  uai  tu  Zaila  ? 

B4.     -^LJ  Doue  mi  manda  Cinthia 

Di.     E  doue  ? 

Ea.  A  comprare  alcune  co/è  per  donne,  che  mhoì 
tufapere. 

Dì.     E'  Falfetta  in  cafi  . 

ha.  Egli  è  buon  peT^  ,  che  egli  fi  è  partito  ,  ^ 
ha  detto  tt*  non  ceni  in  ca'a  ,  è  uero  ? 

Di.  Egli  è  uero  certo  .  ma  io  lornaro  tojlo ,  al- 
le quattro  bore  . 

B4.     A  tua  pofia  horfu  lafciami  andare . 

Di.     Vanne ,  che  io  me  n^andro  in  cafa  . 

B4.     O  dio  come  le  sofe  nanna  a  pennello ,  io  I.  r 


ATTO 

iifpofta  Cinthia  a  parlare  fla  notte  alle 
due  bore  con  Ippolito  ;  Dtmodio  non  cena 
in  cafa  ,  «  ^w(/  ruòaldo  di  ?al fetta  manco, 
di  forte  ch'io  non  ci  uedo  dijficultà  ,  ond'io 
Jpero  di  guadagnar  la  metà  della  dote  a 
tniafiglmola  ,&lofo  certo ,  ch'io  intendo 
che  q\4eJlo giouine  dona  per  in/ino  la  uita , 
ma  apunto  quejlo  è  il  fuo  feruilor  che  uien 
in  qua ,  alquale  potrò  domandar  dt  Ini.  O 
S<r^'o  f 

SERGIO,  ET    aA  HA. 

CHi  chiama  ?  o  Zaita  che  comandi  f 
Ooue  è  il  tuo  padrone  f 

Ser.    lo  non  te  lo  faprei  direfe  nonfuffe  a  cafa , 

04.  Corri  4  cafa,&fe  non  cifujìi  cercalo  altro 
He  fin  che  tu  lo  ritroui ,  O"  digU  che  allt 
ftentidue  hore  fen\a  un  fallo  al  mondo  ,  et 
fi  ritroHt  nella  chiefa  di  Santa  Marina^ 
ch'io  gli  Hoglio  parlare . 

Str^  Qualche  ragionamento  Ipirituale  hit  daef 
fere  il  tuo ,  poi  che  gli  unot  parlare  iti  chie- 
fa .  io  dico  al  contrario , 

B4.     ?erche  al  contrar  io  f 

Scr.  ?erche  hoggidi  quando  fi  uuol  parlare  di 
qualche  ufure  ,  0  di  qualche  adulterio,  0  di 
qualche  cofa  iUegua  fitruonano  le  chiefc 
per  riduiti . 

B4.     Saprefii  dir  perche  cagione  f 

$tr,  Bten  fai ,  perche  quufi  mai  in  chiefa  non  fi 
tedeperfonu ,  tanto  fono  demtc  le  genti , 

ba, 
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Tu  t*af>f>oneJìi .  O  triflo  :  ma  non  baJart 
fa  di  trovare  il  tuopadront  che  vii  darai 
honijìima  noua . 
lo  uado  correndo ,  adto . 
lo  Hoglio  che  egli  ne  utnga  uejlito  dafemi" 
naper  mille  nfpetti .  egli  è  fenica  barba  do 
uè  fé  alcuno  lo  uedera  mirare  ,/en\a  dub- 
bio pen/arà  che  fa  una  donna  ,  t altra  Cin 
thia  uedendolo  in  (juefo  habito  baurà  mi- 
nor uergogna,  &  gli  farà  maggior  careX^ 
%e ,  &  miglior  ciera ,  &  le  parrà  proprio 
di  ueder  Lucina  figliuola  dt  Nafiagia  che 
Vimodiooltra  ogni  conueneT^a ,  gli  fact 
jfeffè  uolte  ueder e,^  hauer  in  compagnia, 
bajla  iofo  ben  perche,  ma  certo  io  non  uid- 
digiamai  a  miei  di  dui  fomigharfì  più  di 
quello  t  che  fa  c^ueflo  giouane  con  quella 
uacchetta,  io  uoglio  ajfrettarmi  che  hcggi'^ 
mai  faranno  le  uentidun  bore  ,  o  dio  corno 
fono  corti  i giorni  o  mefchina  me^  ecco  fai- 
fetta  che  uten  di  qua  . 

FALSETTA,  ET  BAILA; 


d: 


.0«e  ne  uai  melata  ? 

'Sempre  fu'l  dar  la  baia  ? 
Et  che  uorejìi  il  haiardo . 
La  forca  che  t'impicchi . 
E  a  te  dijpicchi  il  collo  ,  ma  lafiiamo  quo 
fio  oue  ne  uai  f 

lo  uado  per  alcuni  feruigii  della  padrona . 
che  uai  tu  a  comprare  qualche  herbe  per 
far  lauande  f 


ATTO 
B4.     ttelte  cofa  uqì  tu  che  ella  filam ,  il  ^uéfi 

ch*io  noi  difì  ? 
fai    Vitti  cofa  più  fetida, 
B4.    Noi  hauemo  più  foAut  odore  tjuando  putia- 
mo ,  che  uoi  huomini  quando  faptte  de  mi 

glior  che  ui  è  pojìibile  . 
fai    O  fporche  ,  che  un  ceffo  pare  una  botega  di 

mufchio ,  appo  di  uoi  . 
io.     Voi  ne  adorate  pero  coji  Jporcbe  come  fia- 

rno. 
Val.    Già  fu  tempo  ,  ma  adeffò  pouereUe  non  ci 

è  chi  ui  guardi  in  uifo . 
B4.     Taci  balordo ,  che  non  è  donna  in  quefla 

terra ,  che  nonfuffe  baJlanU  afarjiandar 

dietro  il  più  faggio  huomo  che  cifia ,  &  lo 

fanno  che  è  meglio  . 
Val.    lo  tei  uoglio  concedere ,  ne  uoglio  garrir 

teca  ,  che  fra  le  altre  parte  buone ,  che  uoi 

donne  portate  dalle  fafite ,  quejla  non  ui 

fmenticate ,  di  uoUr  fempre  nel  contender 

rimanere  di  [opra . 
B4.     hn\i  UOI  huomini  rimanete  difopra . 
lai.    Tanti  fiuti  haueJTio ,  quanti  ne  rimanga" 

no  di  [otto  . 
B4.     Hor/w  io  ti  uoglio  lafiiar  cicalone ,  ma  dim 

mi  che  Itera  può  efjire  ? 
F4/.    Debbono  effere  uintidue  bore ,  chef»  Ì0 . 
Ba.     hlorfit  adio . 

tal.     Kn  ?  ti  giubileo  è  aUi  frati  delle  Taccole . 
B4.      A  trifto  ? 
fai    In  effetto  quando  una  cofa  dtue  effere  la  uìi 

(on  tfuoi piedi .  l'ordine  c'habbiamo  pojlo 


» 
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iìfiafera  Cornacchia ^et  io, non  fuo  noha- 
Htr  felice  fine ,  per  quanti  (egni  io  n'ho  po- 
tuto 6n  qm  uedere  .  il  mio  padrone  non  ce» 
pa  in  caja  per  andare ,  (^  ba/ìa ,  il  padro- 
ne di  Cornacchia  è  ito  a  Mejlre ,  the  Dio  fa 
di  quanto  commodo  ci  è  ;  non  ne  mancaua 
fé  non  imhriaccar  Iranguggia  per  tuorU 
t'I mantello:  il  quaUhabbiamo  ritrouato 
aìthoflaria  dal  Jole  fi  fattamente  imbria- 
cato  dormire,  che  gli  hauemo  tolto  il  man- 
tello ,  lagonella ,  la  beretta ,  &  anchogli 
haremmo  potuto  fuor  la  pelle ,  che  egli  non 
fi  farebbe  rifentito  :  io  ho  poi  fubito  troua- 
to  la  beretta  ,  &  la  fchiauina  per  lo  mio  pa 
drone ,  O"  ^bo portata  alloco  ordinato  do- 
uè  io  non  l*ho  ritrouato ,  ma  mi  ha  detto, 
falco  difua  commijìione  ch'io  uenga  a  ca- 
fAch'io  il  ritrouaro  :  &  eccolo  a  punto  che 
egli  efe  di  cafa .  padrone  buona  notte  af- 
fettati chegh  è  tardi . 

DIMODIO,   ETFALSETTA. 


TV  fei  qua  Falfitta .  ben  hai  tu  poflo  i» 
ordine  ogni  cofa  f 
¥aL    Hen  fai ,  ogni  cofa  è  a  cafa^diiMn* 
Di.     che  hora  può  e/ftre  ? 
Tal.    CJhe  fo  io .  non  metter  già  tempo  di  me'^f 

che  il  tempo  uola . 
Dì.     Wanne  in  cafa,  e  fa  buomt  guarda  fin  ch*i6 
torni,  O'f*  fop^**  ffff^ ^f" ^'  /«rre  fiano 
btnchiauate. 


ATTO 

fai,    0^»  I  cofa  faro  Padrone,  andate  pure  Scu- 
ramente eh* Amore  fia<on  uoi  ^adoprate 
tmgegno  a  quejia  uoha,  ^/ìudiate  di  te- 
nir  dritta  la  una ,  fin  che  potete,  che  quel- 
lo andar  baffo  ,  ^  curuo  è  cofa  da  garzo- 
ne,  &da  fanciullo  dal  tempo  d'boggi , 
Mandar  ,  ejlar  dritto  è  co/a  da  buomo . 
Di'     O  bejiia  ,  quafi  che  tu  mi  uorrai  infegnare 
a  caminare  ,  guarda  pur  ben  la  cafa  ,  & 
del  re/lo  lafcia  la  cura  a  chi  Pha  d'hauere . 
fai.    Mi  raccomando  padrone ,  eglt  ha  in  difpet 
to  ch'io  gli  dica ,  che  eglt  ttada  dritto  ,  per 
che  egli  non  fi  può  apena  reggere  fu  legam 
be,  come  fi  uede,  che  ad  ogni  p.ijjò  figlia  la 
tirdona\a,  egli  s'affatica  pure  a  raccoman 
darmi  la  cafa  ,  pecorone  che  egli  è  ,  poi  che 
fi  crede  eh* io  habbiapiu  caro  lafua  robba, 
fy  ilfuo  honore  che  lui  medefimo,  horfu  uà 
pur  la  che  tu  cantarai .  fantafmafantaf- 
tna  che  di ,  ^  notte  uai ,  a  coda  ritta  ci 
uenifii ,  a  coda  ritta  te  n'andrai .  o  Dio  fé 
U  moglie  fua  fujfe  uiua ,  quanto  romore 
farebbe  in  cafa  ,  fé  ella  [api  fj'e  quefìo, certo 
ella  era  una gentiUfiima  donna  ,  O"  tutte 
le  Hapolitane  fono  gentilifiime ,  &  mi  ma 
rauiglio  come  i  parenti  confenttrono,&  lei 
infieme  di  ejjer  moglie  di  uno  mercante  , 
effèndo  fiata  prima  di  quel  Agabito,che 
come  intendo  ,  era  uno  degli  honorati  ca- 
ttaUier  del  regno,  iìorfu  adejfo  e  caualliero, 
gentile, wrtuofo, et  merita  ogni  bene  chi  ha 
robba  affai ,  ^  chi  non  ne  hafuo  danno. 


ì 


ATTO      aVINTO. 

BAILA,  ET  FALS  ETÀ. 


M  I  par  pure ,  che  quejl» 
di  fi  a  flato  corto  :  efli  i 
già  notte, Scredo  che  non 
fi  uedrebbe  nulla  ,  fé  non 
fufje  la  luna  che  e  colma . 
Sia  ringrattato  ti  cielo  ,  ch^eglt  è  flato  tatt' 
to  lungo  che  ho  fatto  ogni  miafacenda,^ 
fecondo  il  deflderio  mio.  Alle  due  bore  Ippol't 
to  uerra  ueflito  da  femma,co  un  ut'o  in  ca- 
po come  uanno  Uforaflin'  .  <g/r  m*ha  già 
donato  per  arra  di  <juello  che  mi  bapromef 
fo  dieci  fiuti  d'oro  ,  che  pa  hemdetto  hi , 
dp"  chi  l'ama  .  o  che  gì  ouan  e  gentile,  .in  ef' 
fetta  cjuefliforaflierifno  corte p .  guarda 
cheungiouine  di  ijuefla  terra  mi  bauejfe 
fatto  m  mille  anni  un  (tmile  prefentei  han- 


»no  il  dianolo  adojjo  ,  0- fon  cauti  come  il 
fatto .  Ma  uedo  fai  fetta  ,  che  uicn  fucra 
di  cafa  :  dehhe  il  rubaldo,hcra  che' l padro- 
ne non  cena  in  cafa  ,  andar  anch'egli  a  far 
la  more  fi  a  ,  ma  che  cerco  io  ?  Se  egli  non 

kci  andafje ,  hifcgnarebbe  ch'io  treunfii  mo- 
do di  farglielo  andare.  Falfelta  tu  uai  cofi 
tardo  fuor  di  cafa  ? 
fai.  lo  uado  per  feruigi  del  padrone .  «a  m  ca» 
fa ,  uantK  cbe,la  luna  non  ti  trouì  aUafio^ 
fetta. 


ATTO 

B4.     B*»  fai  t  ch'io  ci  Mogli»  ire . 

fai.  '^f>'  diamtU  e  coJImi  cht  uien  di  <ju^ .  e  Sa» 
<fl«  Samflwum  .  egli  e  ìjihU»  imbriacco  di 
Jra>igii^Ì4i ,  ch«  h«r  cht'l  uiif  1*4  fatto 
Jito  ctrft ,  fi dtkht  \c[fir  riftntit* ,  (^  Intra 
che  è  n»tte  deiu  mentre  4  trtnar  Dimtdio  » 
chele  riuefta.  I»  mi  mogli»  a.fc»tUerein 
ijmejìo  Uc»  fer  meier  ci»  ch'egli  dice ,  cht 
mipATc  difemtirU  herbottart . 

TR.ANG  VGG  I  A. 

GR<4»  cofd ,  che  nonjlpoffano  e/lir^art 
cjuepi  mariuoli .  credo  che  poco  anda- 
ta, che  le  f:arpe  non  ne  feranno  (Icmre  ne 
piedi .  mi  marauigho  ,  come  in  ejuefia  cit- 
tà non  ftadoprano  più  cape^"^  al  giorno , 
che  non  fanno  cjuattro  efferati  lurchefchi. 
9  gran  diauolo,  poi  che  non  mi  è  flato  ficu- 
To  ne  il  mantello  ne  il  farfetto  ,  ne  la  beret 
ta  attorno  ;  che  uenga  il  cancaro  a  chi  mi 
guidò  airhoTl.iria  ,  O"  a  chi  ci  alloggia,^ 
a  me  che  ci  uoU»  ire  a  dejìnare  i  che  oltre 
che  dormendomi  mi  Jlano  Tìati  rubbati  i 
panni ,  ho  hauuto  anco  peggio  da  mangia- 
re  ch'io  mi  hauefii  mu  ,  dilche  qua  fi  più 
mi  duole  che  del  re/lo  .  almen  ci  hauejìi  io 
ancho  hiiHuto  mal  da  bere, eh' 10  non  haurei 
beuHto  tanto  che  fufje fiato  a  baftan\a  per 
farmi  occupar  gl'occhi  d^l  fanno  ;  ^  coji 
non  htiurei  perduto  lagontUa,  nt'l  ue/ìit», 
ne  la  btretia  .   Credo  ctrt»  chs  [iano  fiati 
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^ue  fiottoni  famigli  cteU'boJle  :  ne  fuo  tf' 
Jet ,  eh* altri  che  loro  hautfj'e  hauuto  ardire 
di  (ho filarmi  in  una  camera  dou'io  dormi- 
la come  hanno  fatto ,  che  ti  perigbo  fareb- 
bijìato  troppo  a  cojl  poco  ^uadagn0 .   O 
mi  fero  Tranguggia.  a  quefia  Holta  hai  pa» 
dito  ,  &  pagato  lo  [cotto  tutto  ad  un  tem- 
po .  non  poffono  effer  fiati  altri ,  che  i  fan- 
ti deWhoJìe ,  che  troppo  ctmmodità  hanno 
hauuto  cofioro.  non  mi  maraviglio  già  che 
io  non  habhia  fentiio  ,  che  cenando  10  dor- 
mo non  mi  fuegliarcbbe  il  terramoto .   Ef 
aueflo  il [0  certifìimo,  che  ritroMandomt  un 
giorno  a  far  lafentinella  in  un  cajlello  del 
Fiamonte  mi  adormentai  :  O"  mentre  io 
dormiua ,  grmimici  gittorono  gin  con  la 
artigliarla  cjuafì  tutaa  la  muraglia ,  & 
prefero  ,  ^  faccheggiorono  la  terra  ,  anT^ 
ch'io  mi  fuegliajii  giamai .    Io  paio  utib  di 
quelli  che  fanno  uoto  di  andare  a  Loreto  , 
benché  hoggidi  ce  ne  uanno  pochijìimi , per- 
che gl'huomini  da. bene  che  li  andauauo 
per  diuotione  ,  homai  fi  fono  auueduti , 
quanto  paX^i  erano  adandarui  (  io  dico  in 
quejìaguifa  )  quelli  poi  che  lo  faceuano  ad 
arte ,  O"  per  guadagno  ,  più  non  lo  fanno, 
perche  poffono  appunto  lehelemnfìne  che  ne 
cauano  portar  a  Loreto  ,  tanto  è  cangiato 
il  cojìume  dalla  religione  .   M4  almen  fa- 
pefit  io  fare  lafurfantaria  ch'io  vn  mette- 
rei a  cercare  per  Dio  ,  dicendo  ch'io  fofSi 
flato  dijpogliato  dagli  ajfa/ìini ,  ne  lapa- 


ATTO 

ni  huomo  in  quejla  città  ch'io  non  pTOuaf?i 
l'fgli  è  mifiricordioft'.  delle  donne  io  ne  fon 
Jtcuro  ,  ne  mi  penfo  che  [e  ne  ritrouajjefe 
non  poche  che  fufjero  jl  crude ,  che  quali  ho 
ra  [egli  apprefentaffe  un  nudo  dauanti , 
the  non  lo  rtceueffero  in  ccfa ,  &  che  non 
lo  uejlifjèro  amoreuolmente ,  che  molte  io 
io  che  per  timor  che'l  marito  nuaro  non  le 
sgridajjé ,  faceuano  entrare  il  pouero  per 
l'ufcie  di  dietro  ,  &gh  dauano  la  elemofì- 
na  nafcofamente .  o  pietà  grande  ^  ^  de'- 
gna  da  efjer  commendata  da  tutte  le  lin- 
gue .  horfuio  uoglio  ueder,fe  Dimodio  t  in 
ca  fa ,  ne  so- con  che  ut  fa  appreftntarglimi 
dauanti ,  percb'ei  mi  ha  auuertito  d'ogni 
€ofa-f  &  pur  non  ci  ho  riparato . 

FALSETTA,   ETTRANGVGGIA, 


I 


rO  mi  uogtio  [coprire ,  che  mi  fa  rifa ,  C^ 
compajìione .  Oue  fi  uà  buon  compagno^ 
Tran.  O  il  mio  caro  falfetta  ,  aiuto . 
?aL    chifel  che  per  nome  m(  chiami  ? 
Tran.  Tu  non  mi  conofci  ? 
?al.    O  Vranguggia .  tufei  tu  f 
Tran.  Cojifop'ia  una  botte  di  uino  ch'io  (larei 

mfgho . 
F*/.  Ma  che  altro  fei  che  una  botte  di  uino ,  (^ 
uno  armaio  di  carne  ?  ma  che  uuol  dir  qut' 
flb  ?  chi  t'hajpogliato  ?  hai  tu  hauuto  mai 
'per  uentura  tanto  del  buono ,  c'habbi  gio' 
Cèto  li  panni . 

Tran, 


<^  V  I  N  T  0 .  4  9 

Tran.  Non  hauejìi  m>  più  perduto  il  ceruello  per 
cagione  del  u$nOfCome  non  ho  giocato  i  pan 
ni. 

Tal    Come  è  flato ,  che  cojt/éi  dijpogliato  f 

Iran,  lo  andai  Jìa  mane  a  defìnar  con  un  mìa 
amico  forejliero  aìThoftaria  del  Sole  :  & 
per  dtsgratia  anco  un  tedefco  ci  deJtno,dal' 
quale  prouocato  giocai  a  bere  ;  doue  io  mi 
imhriacai  talmente  che  mi  fu  for\a  gittar 
mi  [opra  un  letto  in  una  camera ,  doue  io 
fono  come  tu  uedi  fiato  di/pogliato,  &  ruh 
baio .  Vhofle  ,  i  famigli ,  O"  tutti  di  ca» 
fajicono  non  nefaper  nulla ,  &  io  me  ne 
riporto  il  danno ,  ma  più  che  (Pogn'altra 
cofa  mi  rincrefce ,  ch'io  doueafia  fera  fare 
unfiruigiof  a  Dimodio  eh* io  nonpotroconi- 
de  io  mi  uedo  rouinato  da  ogni  banda .  ma 
dimmi  :  è  in  cafa  Dimodio  ì 

Tal  Egli  è  ito  fia  fera  fuor  di  quefla  terra ,  i^ 
uonfo  doue  :  ma  la  tua  è  fiata  una  gran 
dijgratia . 

TraUé  Come  fuor  di  quefia  terra  ,  io  no*l  creda 
perche  iofo  ch'egli  hafacendt ,  che  impor^ 
tanoqut . 

Tal    tUa  i  com'io  ti  canto , 

Tran.  O  mefchino  me .  ma  dimmi ,  m*ha  egli 
mai  nominato  in  tutto  hoggi  ? 

Tal  A  dirti  il  uero  ,  io  fono  fiato  poco  hoggi  con 
luiima  io  lofentì  ben  dir  .  quefio  trifio  io 
lo  cafiigarò  ,  ond'egU  farà  effempio  a  tutti 
gli  altri  imbriachi.io  ntnfoftro  a  cui  egli 
tainacciajfe, 

ì  « 


A     T     T     O 

Iran.  KTmatiue  j^aìlt .  h«n  trof/f»*  lo  ft  ì« ,  chi 
«t«n^4  il  cancaro  alla  difgratiu  mta  .  h»rfm 
io  me  ne  anatrò  a  taf  a,  poi  che  altro  ripart 
non  c'è  a  caft  miei. 

Tal.  fregilo  jar  a  fi ,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  tu  mi 
fai  pur  ridere  in  (juefto  habito  .  /m  non  fi» 
ne  nudo  ne  ueflito .  ^uefii  fin  fiati  folenni 
tnariuoli  a  fede ,  hor  fn  uanne  a  (afa  cht 
tglt  e  freddo  ,  benché  tu  che  hai  la  peUi\^ 
■di  Mino ,  non  lo  deifintire . 

Tran.  A  Dio . 

Tal.  A  Dio  .  Uorfu  io  uoglto  affrettArmì ,  (h% 
Vhora  fi  approfiima  ch'io  debbo  andare  dal 
Ìj  mìa  dolce  Soda  .  I0  prego  amore  che  mi 
fia  ^uida  ,  i&fcoria .  io  uado  in  un  trat' 
to  :  &  ^lefio  mi  piace  ,  che  il  loco  non  i 
lontano  doMe  Corn/tcchitt  haura  lafciatoi 
panni  :  ilquaìe  per  nentura  con  quelli  di 
aiieTio  poucraccio giù  debbe  efftre  in  uia*' 
^10  per  nenirfine  ni  loco  doue  deue  andare 
$1  mio  padrone  ,  anch'io  mi  uado  adefjo  '4 
frauefiire  ,  Cr  lerro  aproitar  mia  itentu- 
ta .  ma  ecco  cfueUa  befiia  di  TognuoU  ch'i» 
mandai  fin  da  uejpcro  a  far  agu'^^are  col- 
ttUi .  chi  uclejje  hauer  unfermigio  prefio^ 
^  benfatto  ,  tjurfio  è  uno  che  /a  ftruire . 
Qui'  ne  uat  hcfiia  ffei  tmfijto  fino  a  cfue- 
fi'hcrj  a  far  a^gi'^-tr  ^«f  Ji?<  pocht  col- 
telli * 


Q  V  IN  t  O  .  5* 

TOGNVOLO. ETFALSETTA. 

CkncATo  a  ctheUt .  tutti  Ji  fon  flato  a 
tagliar  legni  per  ufargUal  taglio-,  fi 
non  Morrai  tagliar  che  uoi  che  ne  faccia  iof 

féL  1/  mal' anno  che  Dio  ti  dia  pecorone  guar- 
ita ft  la  mitra  gli  fla  afefto .  io  gli  ho  det» 
U>  chi  uada  da  colui  iljt  gli  da  il  taglio  a 
farglielo  dare:  Cr  egh  ha  tagliato  tutt'ho» 
fi  legni  accio  che  tagliano  meglio  .  Kefla 
ijui  cauallo  ,  ch'io  non  uoglio  perder  tempo 
'afperonarti . 

T»g'  O  cancaro ,  coTTuifà  meglio  comandar  cht 
fare,  anch'io  coft  co'l culo faprei flare  fu^l 
•pale  a  menarmi  la  mano  fopra  la  faccia , 
Cr  dire  a  cht  badaffè  afcoltarmi .  beftit  , 
caualli,  ui  Htnga  il  cancaro  ,  come  fa  co- 
fluì .   O  ma  chi  è  co/lui  che  mi  uiene  di  die 

»tro  alle /palle  ,  o  egli  è  quella  p.m^a  di  ba- 
tena  ,  che  uienfptffo  a  mangiar  co'l  mio  pii 
dróne,  che  gli  uenga  fanno  quando  egli  è  4 
tduola ,  accio  che  (gli  lafci  tathor  qualche 
cofa  anco  per  me  ,  che  egli  fi  mangia  fin  le 
.ilJa  ogn'hora  .  io  uo^lio  andarmi  in  ca/a  , 
ch'egli  è  troppe  notte . 

CORNACCHIA      FINTO 
TRANGVGGIA. 


a^ 


I 


Veflo  è  un  bonij?imo  fègno  :  io  non  mi 
Inetto  punto  di  timore  di  quefla  mia 
E      /; 


ATTO 

ita ,  ^'flo  proprio  Ueto,come  s'io  f  uff ì  d*ae 
tordo  com  ejjk  tuona.  Soccorri  amore  a 
quejlo  mio  gran  bifógno ,  tu  lingua  mia 
fia  cheta  ,  muouiti  pur  fé  uuoi ,  ma  non 
formar  parola  alcuna .  Ecco  ch'io  fino  al- 
la porta ,  ^  parmi  fent  ir  gente  calpejìur 
qui  da  baffo  :  debbe  effir  Lucina,  che  ajpet 
ta  il  tordo  ,  anT^  l*uccellaccio  per  megli9 
dire .  Ma  che  uanno  facendo  quinci  intor- 
no quejli  birri  :  a  me  paiono  birri  :  megli* 
e  ch'io  batta ,  tic  toc . 

BIR.EII>  ET  CAVALL1ER.O: 

CAuaUiero  ;  io  ho  ueduto  entrar  colà  in 
quella  porta  doue  fianca  Najlagiit 
uno  ì  ma  egli  non  è  il  mariualo  ,  O"  *''<» 
non  piglio  errore ,  egli  è  un  certo  rujfian» 
che  le  pratica  in  caja-.ma  eccolo  eccolo  apun 
io  ch'egli  uien  uer  noi  :  quefìo  e  quel  mari'' 
Molo ,  c'ha  nome  Cir uggia ,  che  ha  fatto  U 
truffa  delti  anneìli  a  quel  gentiPhuomo . 

GtM.  Queflo  è  quello ,  che  andiamo  cercando  i 

Birr.  Queflo  è  deffo . 

CdM.  Hot/m  afcondeteuì  tutti  quinci  oltre  ^^ 
allhor  che  io  uifarofegno  ^fiamogli  adof- 
fo  ch'egli  non  ci  fugga  che  guadagnaremo 
un  buon  beueraggio  « 


Q^V  I  N  T  O.  Ji 

DIMODIO    FINTO;    CiaVGGlA 
M  A  R   I   V   O   L   O. 


O, 


Amore  Jti  tu  laudato  :  tu  mi  hai  pure 
(toppo  tanto  tempo  perduto, et  dopo  tan 
te  fatiche  ,  fatto  arriuarea  quel  de/tat» 
porto  difalute .  io  mi  goderò  pure  la  mia 
dolce  ;  f^faporita  Lucina  :  tiemmi  tipre^ 
go  ,  tiemmi  t ingegno  ritto  fi  ch'io  lapoffa 
far  capace  di  quanto  amore  io  gli  ho  porta- 
to ,  O'per  lo  innanl^ ,  ^  per  lo  adietro  : 
O  bocchina  di  T^ccaro  io  ti  bafciaro  pur 
mille  uo Ite  . 

Cau.  Su  Su  .Jìafaldo  marìuolo  :  che  bocchina  di 
Truccare  ?  a  quejla  uolta  hauerai  lo  ajffèn- 
fio. 

Dì.     Verche  mi  pigliate  cani  ?  lafciatemi . 

Cau.  Ancora  bai  ardimento  &  fronte  gioito» 
ne?  menatelo  pur  là ,  ch'egli /apra  ben, 
perche  fi . 

Vi.  Signortfitmo  CauaUiero  non  mi  pigliate 
adeffo  ,  che  uoi  mi  rouinate:  pigliatemi poè 
un'altra  uolta  nel  meT^o  della  pialla  t'.h* $9 
non  me  ne  curo ,  ne  mai  uè  ne  uorro  male 
alcuno . 

Cau.  Odt  il  rubaldo  comechiacchiara  .  menate* 
lo  là  tojìo  ui  dico ,  uà  la  ladro . 

Di.     Ma  doue  fiamo  noi,che  Vinegia  è  diuenuta 

forfè  il  bofco  di  Baccano?  non  è  queJìa  quel 

lafolita  Vinegia  madre  d'ogni  giuflitia? 

perche  non  poffo  io  adunque  lìberamente 

E     iif 


ATTO 

uniàrmtnept  i  fatti  miei  ?  Ufciatemi^  chf 

uoi  mi  pigliate  in  ifcambta , 
Cam,  \o  ui  faro  portar  la  pena  a  noi, /è  non  h 

menate ,  tofio  jlrafcinatelo  :  piglialo  per  li 

piedi  Magon»,  fé  egli  altramente  non  mml* 

le  Htnire  . 
Vi.     O  Lucina ptr  tuo  amore  . 

IPPOLIT  O    VESTITO    DA 
F    E    M    1  N   A. 


1 


O  ho  hauHto  la  maggior  paura  ielmon* 
do  :  io  fono  arriunto  proprio  aUhora  ch$ 
quefti  ladri  birri  hanno  dato  delle  unghiò 
adoffo  a  cfueìlo  disgratiato  :  (ìa  ringratiato 
il  cielo  .  che  lofio  fi  fino  partttt  di  <fU4,  cbt 
quafi  io  dubitaua  che ,  ^  per  lo  utnirfofét 
deli  memi ,  &  per  quelli  intrici»  cIk  iit 
fintili  cafi  fogliono  fempre  aHuenire ,  mi 
/offe  interrotto  l'ordine  che  Iwggi  ho  poflot 
conia  Balia  di  ritrouarmi atiuefi'horaM. 
parlamento  con  Cinthia.  OecM  mieifia' 
te  ingordi  a  pigliar ui  di  qml  dolce  lume  cho 
fifoauemente  efce  defHoi:&  uoi  orecchio' 
mie  fi  aie  attento  ,  ne  ui  lafciate  perder  pd- 
rola  che  formi  quella  dolcifiima  bocca  ,  ^ 
the  rifuoni  quella  aloetica  uoce  :  ^  tu 
dmore  piacciati  alquanto  temprare  la  dol 
coT^a  mia  ,  racordandomi  tal  hora  la  par 
tita  ,  accio  che  fia  fi  ineffabile  contento  io 
non  perifcafen^  hauer  goduto  tutto  ciò 
ikt  il  cielo  donar  mi  uuoU  *  M4  ohiote.  £c 


q  V  I  N  T  O.  y» 

Cifteflut  iberni  hìm  a  dtfturbare :  ^  s*i» 
non  m* inganno  y  egli  è  colui  che  pur  hora 
tU  birri  era  flato  f  ufo.  mifero  nui  cho  I4 
fortuna  uorra  metter  U  coda  doue  tton  ha 
paffuto  metter  il  a^o  .  10  uoglio  afconder 
mi  in  questa flrada ,  ^fiutir  ciò  ch'ei  ra 
giorni  t'O'poi  pigliaro  occafione  di  figuìr» 
il  mio  frimcipiato  uiaggio . 

DIMODIO  FINTO  CIIIVGGI4 
H  «LASCIATO. 

Clrtumenie  tìmomo  »mi  Ì  gid  fitur» 
■uno  momento ,  die  co/à  ch'egU  defidt 
9Ì  ,gU  poffa  con  felice  anuenimento  fucct 
4ere  t  chi  haurebbe  penfato  gtamai  che  10 
ip  e^neflo  babiiofojìi  flètto  colto  in  ifcambio 
4d  quefli  birri  per  un  mariuo'.o  ?  &  p"^  i 
JféUo  nero  :  &fe  non  era  uno  di  loro  cite  mi 
ha  conofciuto ,  10  dormiua  quefla  notte  |/i» 
prigione  t  doue  poi  fi  farebbe  fatto  comedia 
^fauola  JU  fatti  miei ,  Cr  harebbono  det. 
to  le  genti  ,  che  huomo  faggi»  ?  di  che  egli 
mefaprofejiione  -.che  uà  la  notte  trauefli 
U  attorno  f  bafla  .  non  mi  farebbe  manca 
io  uergogna .  ma  cìtt  più  ?  io  mi  haurei 
perduta  per  fltt  notte  la  mia  bella  ,  O"  g'** 
til  Lucina  t  che  più  appreso  che  tutto' l 
mondo  .  Sia  ringratiato  il  cielo  che  colui 
mi  Ita  cono/cinto ,  ond'io  fon  fuori  dalli  ma 
ni  loro ,  &  tanto  a  tempo  che  baflu  per  an 
d4rmi  ai  nuo  Hi^gg'o:  io  uoglio  prima 
E     iitt 


ATTO 

guAtarhen  bene  fé  ci  è  perfona  che  ueief 
mi  poffa ,  fot  piecìùaro  aWufcio:ma  chi  è 
cejlei  che  co/i  cheta  ,  ^fola  da  qiujìa  ho 
rafene  Jiaper  tjuejìa  uia  ì  O  D/o  ella  i 
d'eJJà.LiKina^Lucina,  uifo d*  Cherubino  » 

IPPOLITO  FINTO  FEMINA. 
X   T      D   I   M   O    D   I   O. 


t; 


iV  mi  pari  un  paT^o  profontuofò  ,  uan 
neper  la  tua  aia ,  sfarai  meglio . 

Di.  Ah  gemma  orientale  mille  tenebre  non  mi 
t'hauriano  nafcojìa  ,  che  fé  gli  occhi  man 
cano  per  la  ofcuritk  ,  ^  non  conofcono  il 
ftto  bene ,  ^  lafua  luce ,  il  core  non  man 
caperò  ch'egli  non  arda  più  quanto  più  t'è 
uicino . 

Ipp,  lufei  il  gran  pecorone  ,  tu  non  credi  ch'io 
ti  conofca  no  ?  tu  dei  efjer  fuggito  dalle  md 
ni  di  que  birri  che  poco  fa  tt  haueuano  pi 
gltato ,  cJr  dei  effer  un  ladro ,  &  horafak 
lo  innamorato  per  truffarmi  qualche  cofa 
è  ?  ma  tu  te  inganni . 

Vi.  io  fon /iato  prefo  fi  :  ma  più  m*hanno  prefo^ 
le  tue  cathene  anima  mia  ,  O"  da  quelle  di- 
coloro che  pur  hora  mi  haueuano  pigliato^ 
fono  ufcito,  doue  dalle  tue  io  non  ujcirogid 
mai. 

ìpp.  Horjit  non  mi  romper  il  capo .  uà  pe*ltU9- 
cammo ,  ^  lafcia  ch*anch'io  uadafel  mio. 

Di»  T«  non  mi  conofci  ?  io  fono  ti  tuo  Dimodi(f- 
che  tu  a  quejla  hora  doueui  affettar  in  c«' 

fa;ne 


Q  V  IN  T  O.  SS 

A»  nefogia  perciò  io  tt  troni Jù  cfueflaftra 
da  cofifoUtta .  tua  madre  mi  ha  dato  or 
dme  {he  a  (juefta  bora  io  in  quejla  gutfa 
nejitto  douefìi  uenire  a  parlarti ,  acaoclyt 
tte/Juno  non  foj^icaffe ,  parche  cofì  uefiit» 
Ma  quel  tuo  parente . 

hn  ì  Tufet  Dimodio .  Sii  il  ben  trovato , 
io  appunto  fono  uenuta  qua  /òpra  la  ui4 
per  ueder  s'io  ti  uedeua  ,  acaoche  non  pie 
(hiajii  alla  porta  nojira  per  manco  perico 
lo:  ma  mia  madre  Jt  deue  ejjer [cordata  dir 
mi  che  tu  ci  haueui  a  uenir  in  quejìo  ìiabi 
to,  Cipero  nm  ti  conofceua ,  ma  uà  a  pò 
nergiu  cotefli  panni ,  ^  meni  uefiito  co» 
i  tuoi  a  cafa  ch'io  ti  aprirò  t'ufcto  ,  ch'altra 
mente  io  non  crederei  che  maifojlt  quello . 
che  importan  e  miei  panni .  io  fon  io  per 
quella  fama  Luna  che  ci  dona  luce  .  ft  tu 
iofo  cbefei  tu  *  &  pregoti  per  quello  amore 
clje  tu  mi  porti ,  C  ch'io  porto  a  te ,  che  fé 
pur  uoi  ch'io  mi  parta  da  te  per  andarmi  a 
metter  i  miei  panni ,  che  ti  piaccia  al  men 
donarmi  un  bafciofolo  anl(t  che  io  uada  . 
Q«f/7o  non  faro  io  giamai ,  che  potrehbt 
effer  che  tu  non  fojìe  tu  ,  doue  to  farei  poi 
la  più  /contenta  femina  del  mondo  .  uan 
ne  pure  ,  &  torna  tojìo  che  trouarai  la  por 
ta  aperta . 
lo  uado  iin-ma  mia , 

Co* l  malanno  che  Dio  ti  dia .  <eflui  alla: 
uocemipare  effer  Dimodio  Padrino  della 
mia  dolce  Cinthia}  no  può  e/Jer  altri  ^  clìt 

E        T 


ATTO 
tlrre  ch'egli  m'ha  detto .  io  fono  il  tit^  D# 
modio  ,  la.  Vfcitla  hoggi  mi  ha  fitto  certo 
the  (fuefla  fera  e^h  non  cenauu  in  lafa  '^O" 
ch'ella  fa(>ea  certo  per  bacca  di  faìfetta 
tkk'egli  uolea  ire  a  cafa  di  una  Najìagia  [ter 
unaj'uafgliuola  ,  lacuale  f>er  le fimiglian- 
\6  che  di  ejja  Rai  la  mi  ha  dato  ,  O"  (^1* 
della  (afa ,  cir  della  contrada  doue  ella  è 
fefta  ,  non  è  altra  che  quella  ,  ihe  pur  ì>og. 
^t  mijlraua  hauer  tanta  pietà  di  miei  do- 
lori ,  cofiHi  mi  ha  tolto  in  ifambj» ,  0"  Ixt 
creduta  ih' io  fia  la  >iinfa .    Et  io  molto  be- 
V<  rui  fono  ricordato  d'ogni  cofa  ,  O*  fttbi- 
to  ch'io  udì  dire  io  fono  il  tuo  Dimoilio,frnfi 
di  effer  qtuU.a,per  cui  iofipeua  ch'e^hjiin 
gannaua  .  F.t  (ufi  il  meglio  ch'io  ho  potuto 
me  lo/nno  lenuto  dsnanl^.ma  io  non  uogii» 
perda  tempo  ,  che  altra  cofa  non  intrauf 
nifje .   Ecco   quiUa  auenturatifiima  iàfa 
(he  cofifpejjo  mi  afconde  quel  dehcato  vhf» 
(he  mi  da  una  ,  ^  morte  ad  ogni  fuo  pia- 
(ere  :  megho  è  ch'io  faccia  ilfegno  coUe  ma 
ni  battendoycbe  impojìo  m'ha  la  baìLt  cA^iV 
faccia . 

BAILA,   ET    IPPOLITO^ 

SEi  tu  ìppolito  f 
.^j..         Si  la  mia  cara  madre . 
ta.     Entra ,  Entra  tojìo ,  ch'io  tteggo  non  fo'thi 
iJìC  (omparifce  ,yi  entratojh  » 


Q,V  I  H  T  O,  ,4 

CORNACCHIA     FINTO 

TKANGVGGIA. 

Sia  Caudato  itcitlo  :  io  me  nt  ho  pure  tol- 
to come/tdice  una /corpacciata  alla  mn- 
t.a  ,0''*D^/òrda  ,  cr  poi  me  Ufon  dato  a. 
counfctre ..  io  dubtiaua  cl/elia  gtidajje  uè* 
dendofiefjèr  tradita  :  ma  alla  croce  di  Dia 
ch'io  faccio  ,  ch'ella  fece  più  filentio  dopo 
c»no/k:iutomi  che  per  auaati  non  hauea  fati 
to  .  cancarofe  io  la/ciaua  tre  falfetta  da 
Soda,  debbo  credere  ch'ella  li  f oc  effe  la  bur 
laf  Siji,  come  io  le  dijii ,  Lucina  io  fona 
il  tuo  Cornacchia  ,  non  hauer  per  male  pot 
the  Kmore  mi  è  flato  [uuoreuolt  in  coft  dol 
u  inganno  ,  &  brcuemenie  gli  narrai-  il 
tutto  :  ella  nfpofe  ,  \ofaroJìchefenl(a  tn-, 
j^annarmi  tu  ci  uerrai  di  molte  uolte .  Ella 
muott  delle  rifa  affettando  il  uecchio  cbt 
ftada  trauefiito  con  quella  fihiauina ,  cìT' 
con  queUu  beretta ,  ne  di  me  uuole  dir  nuU 
la  aUa  madre ,  ma  lafciar  ch'ella  fi  penfì 
ài'io  fia  flato  Dimodio  ,  O"  ft^^  <*  uedet 
quello  che  ne  fuccederà  .  Faccia  lei .  io  mi 
Hogliopariir  di  qua  ch'io  mi  fento  un  cai' 
feflio  allefpalle .  fon  ufci'-o  per  l'ùfcio  di 
dietro,  0-  dubito  di  non  effer  flato  ueduto, 
fero  no»  uorrei  che  qual  fi  uoglia  mi'cami- 
pajii  dietro  per  conofcermi ,  doue  mi  fuffjt 
for^  far  quijiioue  , 


ATTO 

DI  MODI  O   FINTO    CIB.VG<31A. 


I 


O  fono  fiato  in/ino  a  cafa  di  ?aleo  per  ri' 
tarmi  e  miei  paoni ,  eJr  poi  mifanopen" 
tito  confiderando  che  hafìa  che  Naftagid 
mi  ueda  in  <jueflagmfa  ,  latjual  m'hàim-' 
pojìo  che  cofi  uejiito  ci  debba  ttenire .  tic 
tac  toc. 

NASTAGIA,  ET   DIMODIO. 

CH(  batte  da  quepa  hora  ?  o  la  uolete 
gittar  giufo  U  porte  ?  non  ui  uergogna 

tei 
Di.     N  nflagia  fen^a  colera  .io  fon  Dimodió . 
bla.     c!ìe  Dimodio  ?  tu  mi  pari  uno  imbriaco  d 

me. 
Di.     Die  m*aiutt .  ^uefla  non  è  la  contrada  di 

S.  Gallo  ? 
Ha,    tUa  è  per  certo  ^  ma  tu  a  quefla  uolta  f<t» 

rai  un  capone . 
Dì.     ftonèquejìaiacafa  Sìia(lagìa?non  fei 

tu  e/fa  ?  O"  tofono  Dimodio  non  mi  ceno» 

fi'' 
N4.    Quefla  t  la  cafa  di  ìiaflagia .  io  fono  effa , 

f3'  tufei  una  beflia ,  ^  non  fei  Dimodio . 

che  Dimodio  ?  uoi  hauete  triflo  garbo  a  uo» 

lerfar  burle .  andate  che  Monna  Luna  mm 

ni  tocchi  . 

Di.     tiafla;ria  tu  te  ne  pentirar  hauermi  fatta 

uenire  da  quefla  hora  trautflito  in  quefla 


^uìfa  per  pot  farmi  ftar  di  fuora .  io  n*h9 
firfhora  patito  troppo .  Apri  cara  Nit/?4« 
già ,  ch'io  fon  Dimodio . 

Ka.  Come  puoi  tu  dire  qtte/ìo ,  che  Dimodio  fi 
parte  pur  bora  de  quinci  entro . 

Di,  In  nomine panis ,  come  è  quefio  che  io  /ò» 
Dimodio ,  ne  più  ci  fino  flato ,  c^  non  è 
anco  un*hora  eh* io  ritrouai  Lucina  foproi 
la  ma ,  che  dicea  affettarmi ,  ne  uoUe  che 
aUhora  io  uenifì  in  eafa  con  lei  dicendo  ni 
effer  hen/tcura  ch*iofofii  queUo ,  ^  mi  in 
pofe  ch'io  doue/ìi  irmene  a  uefiìrmi  i  mia 
folitt  panni ,  ^  t$en  're  che  poi  mi  haureh- 
he  aperto  :  t^  iopoflomt  in  camino  per  ci» 
fare  ,mipenfai  poiché  fenica  far  qutjla 
manifattura  che  Caria  baflato  che  tu  ned»- 
io  mi  haufjfi,  ^  Itera  mnjlri  di  non  mixo- 
nofcere  ?  &  ch'io  uenga  a  quefto  modo  uè- 
ftito ,  tu  mi  hai  ordinato  . 

Na.  che  ài  queflo  modo  ueflito  ?  che  Lucina  ff 
fra  la  uia  ?  che  tuoi  panni  f  hora  fiche  t» 
mi  hai  chiarito ,  a  Dio  buff^alo  mi  raccv- 
mando  ;  queflo  non  è  terreno  per  gU  tuoi 
ferri  ^ 

Dì.  O  <!ran  diauolo ,  puttana  porca .  io  ti  faro 
effere  effempio  a  quante  pari  tue  uiuono  al 
mondo ,  ^fe  non  f offe  Phonor  mio,  iogit' 
farei  hor  bora  quefla  porta  in  terra  ,  ^ 
con  le  mie  mani  ti  cauarei  il  core.  Ofuen^ 
taratoDimodio ,  una  puttana  tifa  purfta 
ire .  ma  che  diauolo  n/ha  ella  detto  che  pur 
borafii partito  Dimodio, cornetta  queftà 


A     T     T     O 

ecfa  ?  io  uogln  andtirt  a  cafa,  tn  ognt  mo' 
d»  io  ci  fono  apprtjjo  :  nt  mi  curo  homai 
che  i  miei  mi  uedano  in  quejìa  guifa  ,  cb» 
faro  IO  ben  credere  ,  che  per  buon  ri/petto 
cofi  io  me  ne  uadu  la  notte  ^  Et  uoglio  ben 
bene  esaminar  Falfetta  fopra.  dicto  ,0^ 
Cón/tdetarla  bene  ,  cheforje  uerro  in  tjuai- 
dn  cognttione  .  quando  thuamo  uà  (iipta.- 
fenfìero  et  uola  cl>e  non  fé  n'accorge .  tojo- 
mogiagiontoacaft .  tic,  toc . 

tkllA,    ET  DI  Mao  IO  FINTO 
C  I    R    V    G   G    I  A. 

CHe  diaunb  b.Uh  f  che  uuoi  tu  f 
Apri  bejlia ,  O'  non  far  tanto  rumor»,- 

B4.     Odi  fchiuma  di  ladro- . 

D/.     Apri  ti  dico  ,  C?  taci ,  ch'io  fon  Dimodio  . 

B4-  che  Dimodto  ?  al)  tnariuolo  Udrò  .  tu  dt't 
h^uer  hauuto  aualche  odore,  ch'egli nt»t 
Ì0  cafa ,  Cr  a  c^atjìo  modo,  ci  uorrejli  ajjaf^ 
Jùtare .  deh  leuati  ti  dico  da  qutUa  portA 
fé  non  ch'io  ti  romperò  il  capo  con.  una  pie^ 
tra ,  ^ gridar 0  ft  che  tutti  i  uicini  mi  fia^ 
tiranno ,  dout  t-u  tihaurai  la  m^la  notte  ' 

Di.  O  bi/ejlo.  /»  che  tu  corri  hoggi  per  me.  apri 
bejlia  ch'io  ti  uccido  fé  non  mi  apri  hor  /;à- 
pa .  io  fon  Dimodio.non  dubitar ,  benché  io^ 
fli  cofi  uefiio . 

Èa.  Tu  fei  la  forca  cÌh  ti  impicchi  :  non  credi 
tu  ch'io  fappia  che  tufii  un  ladre  folenne  ? 
HAiti  con  Dìo  ti  «i/.tt,  cualtrAmeme  io  chia 


Q.  V  I  N  T  O.  fé 

meri  il  genero  del  mio  padrone  eh*  io  tifa- 
to far  poco  a  piacere . 
Di.  O  Dio  douefono  ?  ci»  m'ha  tolto  é  me  me- 
defimo  ?  non  fon  to  il  padrone  di  tjuefla  ca- 
fa  f  che  genero  ?  che  farnetichi  ì  tic ,  toc , 
tac ,  tic ,  toc .  apri  porca ,  chiama  fatfet- 

ta. 

Chtdiauolofaifafpetta  ajpetta.  oìppo- 
B4.     litofuora  che  un  ladro  uuole  uenire  in  cafa 
ptrfor^Hit . 

IPPOLITO  BAILA  DIMODIO, 

AH  ladro  traditore  .  a  (juejlo  modo  Ani 
leuati ,  fuggi  eh* io  ti  uccido  con  quf 
Jiofpiedo . 

ha.  Non  gli  menar  di  punta  Ippolito  che  tu  Puc 
ciderai . 

Di.  Ah  porca  .  ah  mariuolo  a  tjuefio  modo  fi 
fa ,  in  cafa  mia  an?o  uicini.  ah  traditori. 

B4.  Non  fare  IppJito  che  per  Dio  adefjo  ch*Ì9 
fono  a  baffo  egli  mi  pare  Dimodio ,  fei  t» 
Dimadio  f 

Di.  No  a  (jueJlo  modo  ,  poi  ch'io  non  poffo  en- 
trar in  efuejìa  cafa  ,  ma  dimmi  porca  che 
uuol  dire  toflui  cofi  tn giubbone  ? 

fi<f.  O  Dimodio  io  ti  uoglio  dimandar  perdono, 
fé  io  hauejìi  operato  cofa  alcnnn  contra  L'ho. 
nor  tuo,  &  poi  uogìto  che  tu  fappi  la,  mag- 
gior, Cf  l^  p"*  '*l^^  noutUa  che  mai  al  mot» 
dofuffe  raccontata  ,  &  accaduta.. 


ATTO 

CERAR  DO-,  DIMODIO,  TPPO- 
I.  1  T  O,     B  T     B  A  I  L  A^* 


O 


Dimodiocbecofafai  tu  cojiinquefl» 
habitojòpra  la  porta  con  quejlo  gio- 
vine con  arme  ,  &  con  la  Baila  ?  che  noui- 
tafon  ijHeJìe  f  io  uengo  bora  da  Mejlre,  O" 
fKTche  hofenttto  il  rumore ,  <27*  conofcinta 
la  tua  uoce ,  ho  fatto  arriuar  il  barcaruo^ 
lo  qua  dietro  per  ued.re  che  cofa  ti  era  ac' 
caduta .  Cerche  ti  prego  non  mi  negare 
tio  che  intrauiene , 

Vi  Se  tu  afcolti  tufei  a  tempo  per/àperne  qua 
to  me  ,  che  apunto  nefofin^hora  quanto  ne 
fai  tu . 

ìpp.  Voi  hauete  afapere  che  Cinthia  è  mia  me- 
gliere  ,  ^  auanti  ch'ella  fofje  tua  figlia- 
JiraoDimodio .  Et  perche  a  me  tocca  ,  & 
meglio  d'altrui  ne  faprh  ragionar  ,  fé  mi 
preflarete  orecchie  fen\a  che  la  Balia  uè  no 
dica  altro ,  io  ui  ragionaro  ogni  cofa. 

Ger,  Quefla  farebbe  beila  ch'io  hauefii  condotta 
la  cjua^lia  nella  rete  altrui .  guarda  ben 
Dimodio .  tu  fai  che  co/lui  è  quello  ch'era 
mio  riuale  ,  &  pero  fìa  ben  in  ceruillo,ben 
che  U  cofa  non  può  fìar  fé  non  male  per 
me  .  mafa^^h  prima  che  faueUi ,  por  gito 
quell'arma  ch'egli  tien  in  mano  . 

Ipp.  Come  t*io  la  porro  giù  ?  non  dubitare  che  fi 
come  hora  non  ti  conof:endj  mi  era  meffò 
centra  di  te ,  Hora  ch'io  ti  conofo  o  Dimo' 

dio . 


Q^V  I  N  T  O.  s  f 

dio ,  ts^  da  qui  inan\ifonper  metter  la  ui 
ta ,  &  il /àngue  fer  difefa  tua ,  &  de  tuo'^ 
amici . 

Narrami  tt  prego  tojio  il  tutto  ch*ìo  non  fi 
s'io  fia  nello  inferno o  nel  paradifo  ,osio 
dorma,e  s'io  fìa  morto,  o  quel  ch'io  mifac 
C'4  bomai.cofimitrouo  pien  di  marauiglia  « 
Dimodio  padre  carijìimo ,  che  cofi  da  me 
fempre  farai  chiamato ,  io  credo  che  mil 
le  uohe  tu  debbi  hauerfentito  raccontare  o 
«  Cinthia  ,  odafaa  madre ,  come  fuo  pa- 
dre ilc^uaìe  era  nominato  hgabito  fi-anco 
gentiihuómo  Napolitano  ufcendo  di  cafa  ri 
$rouo  nella  uia  uno  figliuoletto  di  un'anno 
abbandonato, ilquale  eifece  tmr  da  terra , 
{Sr  portar  in  cafa  fua  :  &  f ecelo  allevare 
ton  quella  diligenza,  che  s'egli  foffèfuopra^ 
frio  figliuolo  fiato ,  &fecslocoJìumar,  ^ 
ipiparar  d'ogni  forte  di  uirtù ,  &  f  */»  <'» 
giorno  in  giorno  gli  uenne  in  tanta  gratta, 
{^  tanto  amoregli.prefe ,  che  giongendo  a 
morte  lo  lafito  marito  di  una  fua  fola ,  ^ 
nnicafigtiuoUclìfe fi  chiàmaua  Diana  .  E* 
indote  gli  diede  tutta  la  fua /acuità . 
fin  qui  tu  non  ragioni  pelo  di  bugia  ,  cfit 
Citithiafi  chiamaua  Diana ,  f^  per  amore 
d'una  miaforeUa  la  nominai  Cinthia . 
Tanto  è .  ìo  del  refìo  non  ti  faprei  dir  al-. 
trOffe  non  che  io  e/fendo  di  età  di  dodici  an- 
ni  fui  menata  da  un  cugin  di  Agabito  mio> 
nteffire  come  per  diporto  fopra  una  galera, 
Cfiui  afcalttimento  fui  lafciato  al/irui- 


ATTO 

ff9  <titn  gmtitbmm9?HgUtft.  <fntflagÀr 
Uva  dout  io  era  fepra  ftoclfi  di  poi  fatta 
(*hebbe  uela  utrfo  Ltnanf  ,  fn  preja  dn 
Turchi ,  (^furono  4mi'^ati  molti  Chri» 
fiiani ,  O'  *nto  molti  de  firn  giouani  nef» 
tono  menati  in  dinerfi  faefi ,  &  nendmti 
per  ifchiaui .  io  come  la /irte  molfe,  fni  mett- 
duto  ad  un  moro  c*babitaMa  alla  Goletta  , 
doue  alla  uenttta  delfehcifìm»  Carlo  qmin 
to  imperatore  io  con  infiniti  altrt  fchiaui 
fm  liberato ,  ne  queflofolo  la  miafortnms 
mi  conceffe ,  ma  molfe  che  a  piedi  miei  f of- 
fe ùccifo  un  gran  f amor  ito  di  Harbarojja , 
HijHal  fapeu'io  che  portar  foled  tjnatir» 
aneia^i  grandini  ma  ujlnta .  di  qnejlo  mi 
ricordai ,  &gli  guardai  nelle  mani ,  ^ 
ìrouaili ,  c^  me  gli  afcofiin  wm  goue&s 
ftracdatu  ch'io  haueua  in  dttffo ,  ^  cofi  mi 
trouai  ad  un  temp»  m/tdtUm»  «  c^  libera , 
&  ricco , 

Cer.  O  grandi  auuenimenti  ^ 

Di,     lofÌHpifco . 

Ha.  O  poueretto ,  non  ttattem  r»  paum  cofi  pie» 
dolo  di  efjere  irrelato  f 

O/.     Taci  bejiia  lafcialo  ragionare . 

Ipp-  t>eHa  moglie  che  fi  nefnffe,  ne  de  miei  pa- 
tenti ,  non  ho  giamai  fapttto  fé  non  bora  , 
che  iddio  per  mantfefiare  cofifìupendo  mi* 
racolo  po/e  in  core  aUa  Baila  di  perfuadtr  a 
Cinthia,  che  auanti  che  Gerardo  <jui  laf^o 
fflfefolje  contenta, eh' IO  le  ragionaf?i  (fuot-» 
tra  pa^ralt^  dout  dalindomi  io  della  forti 


Q  V  I  N  T  O .  j  8 

9V4  gli  Menni  a  raccontart  la  difffrUiié 
th'ioMueua/corfé  :  doue  tUa  mi  riconobbe 
fer  marita ,  Cr  io  lei  per  moglie .  O'pi»^ 
tlia  fatta  certa  io  effer  de/fo,un  breue  ch'i» 
porto  al  collo  ancora ,  th^ual  brwe  dice  %. 
Spes  mea  in  de»  tjì . 

C»r,  Come  dice  il  breue  ? 

Di*     Spes  mea  in  Deo  eji 

Cer.  Aiutatemi  alìime  y 

Di.  O  Gerardo  che  cofa  noi  dir  tfutflo ,  Selle- 
uati  prejlo ,  un  poco  ^acqua  basta  ,  aceto, 
maluajia ,  fu  prejlo . 

1^^.    P  Gerardo , 

Cer.  O  dio  omnìpotentìpimofìi  tu  laudato .  Di- 
modio/appi  che  quejlo  è  mio  figliuolo ,  che 
mi  porto  uia  una  mia  baila  feguendo  un 
fu»  innamorato  :  ne  mai  ne  potei  intender 
monella .  coflei  uoleua  meglio  a  (juejtofan^ 
C(f(&,  che  fé  partorito  Phaueffi  ella  co*t 
proprio  corpo ,  &  peri  fi  lo  porto  feco,come 
ella  lo  lafii affé  poi /opra  la  uia  in  Napoli  , 
nonjt  può  fapere ,  quejla  fu  uolontk  del 
grande  Iddio  .io  conofco  mio  figliuolo ,  ce 
Hoglioti  dir  più  che  ftmpre fuor  d'ufo  natm 
tale  per  effermi  egUriuale  nelle  HoT^^egU 
ho  portato  amore  grandijìitn» , 

Ha.     ohimè  il f angue  tira . 

Ctr.  Egli  non  lo  può  negare ,  che  il  breue  lo  ma 
nife/la  ch'io  gli  lo  poji  al  collo  di  mia  pr» 
fna  mano  ,  <^Je  egli  lo  moflra  fiuederìt 
aperto  ,  che  anco  la  lettera  è  di  mia  mano^ 

ìpp.    \a  per  ejfo  baila ,  che  Cinthia  lo  tiene . 


ATTO 

Ctr,  0  figliuolo  mio  dolcifìmo  abbraccia  il  tu» 
tarifìimo padre finqui  (lato  dogliofo ^  & 
mefioper  te .  ah  figliuola  doUiJìimo  tu  non 
fHoigia  dire  di  non  e/Jèr  d'effò ,  che  anco 
quejlofegno  che  tu  hai  benché  di  foco  mo 
mento  /otto  le  ciglia  ti  manifejla ,  quefio 
tifeceeffèndo  nella  culla  una  petriceQa  che 
ti  cadette  nel  uifo . 

ipp.    O  padre  mio,o  padre  da  me  non  conofciuto. 

ha.     Ippolito  ecco  il  breue  tuo , 

Vi.  Lajcia  uedere  :  quefto  è  la  tua  lettera  cer 
to ,  0  genero ,  o  figliuolo  mio  caro  io  t'accet 
to  per  genero ,  O^per  uita ,  &  per  anima 
mia ,  abbracciami  figliuolo  cari(itmo . 

ìfp.  Eccomi  dijpofio  a  ubidirti  come  al  mio  uero 
fi;*  carnai  padre . 

Vi.  Andiamo  in  cafa  che  più  adagio  ragionare 
mo ,  che  quejla  aria  non  è  buona  ,  oltra 
che  egli  è  non  manco  di  cinque  bore .  ma 
ecco  Falfetta  che  uien  correndoiah  rubaldo, 
4  quefio  modo  fi  lafciano  le  cafe  ? 

FALSETTA,  ET  DIMODIO. 

OVadrone ,  che  co  fa  uuol  dire  quefio  ab 
bracciare?  io  ti  dimando  per  dono, eh' io 
t^ho  ofiifo  in  miUe  modi ,  &  ne  ho  pagato 
il  fio ,  che  anch'io  fin  fiato  gabbato  da  quel 
Traditor  di  Cornacchia . 
vi.  Taci  non  mi  fuergognare,  xh*io  ti  perdono: 
uà  in  cafx  ,  accendi  torchi ,  foco  ,  prefio 
(htama  Tognuolo . 
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Spettatori  non  ajpettate  the  di  dietro  uifìfàe 
eia  altra  cofa  ,  o/i  moua  altra  parola ,  che 
tutti  babbiamo  altro  che  fare .  A  noi  fare 
te  lofa grata ,  fé  con  qu Alche  fegno  J^allc 
gre^a  ci  mojlrarete  che  piacctuta  ni  fÌA 
i^utfla  nofirafamla . 

IL         F     I     N    K. 

REGISTRO. 

A     B     e     D     E. 

Tutti  fono  feflerni. 
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/gnor  mio  j  Jt  co- 
me uoi  non  mancarete 
qtdmai  y  che  mancare 
non  potrete  ,  di  mani" 
feflare  ogni  giorno  pm 
al  mondo  il  ualore ,  U 
nobiltà. ,  e  la  gentileì^a  uoftra  :  cojt  io 
dflretto  da  ^uejìe  ,  O"  infinite  altre  uir» 
luti  ;  che  come  m  ficuro  et  honcrato  ni- 
do in  uoi  s'hdn  pojìe  :  non  mancano  mai 
m  ogni  occajione ,  che  mi  s\^ppr<fe>'.n,  di 


far  ccìicjcere  ,  cr  alla  Si^.  V.  et  al  mon- 
do,  l'ttjfcttiGne  ch'io  li  porto  .  pero  rf- 
fcrìdomt  ucnuto  in  propojìo  di  fiampare 
auejìa  mia  nona  Comedta  ,  ejuale  ella  fi 
Jìa  y  a  Fojìra  signoria  la  dono  :  (Cr  per- 
che IO  Co  il  p  UIC  ere  ch'ella  ha  di  le^^gj^r 
fimil  Poemi ,  cr  ancora  per  rinfrcfcar- 
Ic  nella  tncmoria  l'amor  mio  uerfo  di  lei; 
ilquale  terrò  che  fortunatifimo  fia  ,fe 
da  quella  farà  coi (f cinto ,  cr  hauuto 
caro, 

Seruitor  Girolamo 

Parahnfco  * 


PROLOGO,   ET 

ARGOMENTO. 


LVCfLETIO,    ET    H  ORTENSIO; 

*I  o  non  me  incanno  ,  in 
I  (fuejlo  contorno  è  la  cafa , 
entro  Ltattale  s'Ita  da  reci- 
tar fi  à  fera  la  Comedi n.ma 
ecco  ch'io  ne  dimanderò  a 
qiteTio  giouine ,  che  tiicn  di 

iìua ,   O  ,  egliè  il  mio  ca- 

rijiimo  Or t enfio .  in  [>iu  cordiale,  ne  in  pi» 

frato  amico  non  mi  poteua  per  certo  ab- 
attere .   Ortenfìo  oue  ne  uai  cofì  folelto  ? 

Ort.  O  Lucretio  ,  che  fo  io  .  ma  tu  come  non  fei 
alla  Comedìa ,  che  fi  recita  Jl'a  fera  ;  di- 
lettandoti oltre  modo ,  come  io  fo  che  fa  ; 
fimil  poema  ? 

Lucr.  Apunto  adefjo  mi  uolgeua  intorno  per  ue- 
dereacui  potef?i  dimandar  dou  è  la  cafa  ^ 
entro  laqnale  effa  Comedia  fi  recita  ? 

Ort.  lo  te  la  infegnaro  .  ma  difficilmente  intrar 
potrai. 


PROLOGO 

Lucr.  Verche  ?  fono  forfè  quefìi  recitanti ,  ^ 
compagni ,  di  fi  fatta  maniera ,  che  non 
uogliono  lafciare  intrare  le  genti  ? 

Ort.  E/?»  fono  la  ifìeffa  cortefta  :  ma  la  impor- 
tunità di  molti  indifcretiè  cagione  che  (l 
tengono  ferrate  le  porte ,  O'  non  fi  lafciet 
intrare  ne  chi  menta ,  ne  chi  fi  defìdera  . 

L«cr.  Yorfe  che  anco  fi  tengono  chittfe  le  porte  , 
perche  occupati  fono  tutti  i  luoghi . 

Ort.  Qtiesio  anco  potrebbe  ejjere ,  cì)'io  et  ho 
ueduto  pc^o  intrar  di  molte  perfone ,  e  fra 
le  altre  infinite  Donne  brutte  brutte . 

Lucr.  Ce  ne  debbono  effcreanco  dentro  dt  molte 
belle . 

Ort.  O  io  ci  ho  poi  ueduto  tntrare . 

Lucr.  chi  ? 

Ort.  \'na  }<]andria  d' Arcifatrapi  delle  Mufè .  di. 
quelli  che  lauano  le  pentole  con  {acqua  di 
farnafo  ;  non  pure  fé  la  tracannano  . 

Lucr.  An  f  fi  :  io  t'ho  intefo  .  una  gran  cofa  per 
mia  fedi  tanti  Momi ,  chef  irouano  hog- 
gidi  •  &  ^he  f  (:crfone  poi ,  che  non  fecero 
giamai  quattro  fcnetti ,  o  quattro  righe  di 
pruja  ,  che  fìuedefjè  alla  fua  uiia  ;  ^  co- 
me  ucdono  qualche  cofa  di  chi  fi  fìa;  fu- 
bito  gli  fallano  al  pelo  ,&  lafcia  pure  ^ 
con  quella  fui  graue'^a  leggiera  ,  cnlpe' 
Tiare  a  loro  .  ^  quando  non  ti  poffcno  in 
alcuna  co/a ,  che  colore  habbia  o  di  itero,  o 
di  buono  far  danno  :  ti  apiccano  un  ma  , 
un  fé ,  un  glie  giouine  ,  ^  mille  altre 
galanterie . 
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Ort.  A  fé  Lucretio ,  c/jc  tu  le  fai  le  ufun\e  loro 
benif?imo  .  io  uorrei  ueder  titalche  cofadi 
qutsh  t.-J.i  ,  e  fjoi  /e  Tneritjjjero  ,  ^li  cre- 
dersi ,  che  a  òrti  ti  ticro  to  fon  come  gli 
Hebrei  ,  che  non  prcjlano  fopru  le  cian\e. 

Lucr.  Se  tu  dirai  qwfro  a  (gualche  uno  dt  quei gof 
fi,  ch'ammirano  (juejìi  tai  tra/ finitori  :  fu- 
btto  li  rifbonderanno  ,  c/;e  eglino  non  de- 
<rnano  mirar  fi  baffo  con  la  mente  altera . 

Ort.  'Ma  dotte  fono  quelle  loro  alte  fatiche  ? 
credo  che  fi  uedrano  in  compagnia  del  Me/^ 
(ìa  delti  irìchrei .  per  certo  e  pur  mala  cofa, 
che  tante  perle ,  che  gli  efcono  di  bocca  fi 
perdano .  ma  lafàanioli  col  mal' anno  ,  O* 
dimmi  {e  la  Comedia  è  bella .  fé  qtial.he  co 
fa  ne  fai  f'tro  . 

Lucr.  Io  l'ho  Hcdata  tutta  ,  che  il  Varabufo,  che 
Pha  compofla  è  mio  grande  amico, cy  <*  '«« 
lafciata  t'ha  v.edcre .  &  ecco  apunto  un  jo- 
na<iho  che  ili  appiccheranno  quelli  amici 

ili- 

di  cui  parlato  haboiamo  . 

Ort.  Ah  ,  ah  ,  io  ti  intendo  ,  per  effere  il  Vara- 
bofco  Mufìco  ,  diranno ,  che  per  un  tAufiO 
egliè  un  buon  Poeta  e  ? 

Lucr.  Queflo  apunto  :  ma  io  ti  fb  dire  che  fé  tira- 
ranno  calci  cantra  di  lui ,  che  daranno  in 
parete . 

Ort.  Di  gratta  ragionami  il  foggetto  ,  che  fa- 
cilmeote  fapendolo  mi  rifotuero  di  non  tor- 
nar piU'a  uedrr  de  tntnre  ,  e  patire  difa- 
gio  fette  ,  od  otto  hore  per  fcntirla . 

Lucr.  A»\»  io  uoglio  che  ci  andiamo  mfìeme,  cht 

à.     tiif 
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io  mi  rendo  Jtcuro  ,  che  cofì  pttisfatto  ri' 
marrai  del  recitare  di  quella  gentile  ,  O" 
uirtuofa  compagnia  :  che  me  ne  rejlarai 
con  ohligo  eterno  . 
Off.    Qtiejìo  ho  intefo ,  che  mirabilmente  reci- 
tano :  ma  di  gratia  non  ti  fpi.iccia  ragta- 
narmi  ti  [oggetto  ,  che  uffa:  ftpendolo  mi 
giouerh  per  guflare  ,  ^  le  arn'tie  de  i 
detti ,  e  miUs  altre  cofe,::he  infìtmU  Poem* 
apportano  diletto  agli  aii inori . 
Lwcr.  Po»  die  co  fi  uoi  io  ti  ti  diro ,  il  fi^getto  è 
qu'.'ft3,  Vn gentil' huomo  Verrarefc  nello  in- 
cendio di  un  fuo  palaw) ,  perde  una  figli- 
uola di  anni  doi  nominala  Sofomsba  :  la- 
quale  gli  è  Tuhbata,  ^  portata  a  Vmegia, 
C^fatt.t  ìindrirs  ì?onoreiiol:nente .  di  qn?' 
Jla  f.inciHÌU  ,  dopo  qo.ak'hi  anni  ;  s'inna- 
mora Valerio  /ito  fratello  ,  non  conofcn- 
dola  :  £</  tiltYLSi  u-n  altro  ìio;n:nalo  Orfìno: 
ìlquale  huiis^ua  una  forelU  chiamata  Cor- 
nelia ,  che  per  amore  del  detto  Valerio,  con 
bellu  inganno  fi ngendofi  morta,  s'era  ridot 
ta  ;  con  lo  aiuto  ,  g^^  uoUrt  di  ttnafua  Zai- 
la;  a  ferturlo  in  7ui/a  di  ragazzo  ;  non  ns 
fapendo  pero  altro  Valerio  :  ìlquale  pochi 
ài  poi ,  ajlretto  dallo  amore  che  a  Sofontf 
ha  portaua  ,Jid'fpone  di  rapala  per  for- 
7^  ,  con  lo  aiuto  di  un  feruo  di  ejja  Sofo- 
nisba  chiamato  Viluppo.  Orfìno  fìmilmen- 
te  altro  non  fapendo  di  quejìo  ;  il  fìmile 
ordina  di  fare  per  meT^  di  una  maJJ'ara 
chiamata  Corona,  e  l'ordine  dajìi  d'ambi- 

dto 
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dui  in  una  fieffa  fera-:  nella  quale  ejjendo 
primo  \'al:rio  tn  cafa  ,  l*altro  che  il  fimile 
fare  ajfettaua  ;  tratto  alla  uoce  della  ra^ 
fila  giouane  ,  con  alcuni  tuoi  compagni  ri- 
tien  Valerio  :  ilijttale  xonofciuto  dal 'pa- 
dre ,  che  per  leuarlo  di  V inedia  in  perfona 
uenuto  ci  era  ,  ricono fce  la  Jorella  ,  inten- 
dendo alcune  parole  da  uua  Dorothea  ,  Si- 
rocchia  di  colui  che  alla  incendio  del  paW^ 
\o  ruhbata  l'hauea  .  dafì  qucjìa  per  mo- 
glie ad  Or  fino  .  tn  cjurjìo  fi  fcuopre  Cor- 
nelia fin  allhora  da  tutti  creduta  mafcùio, 
^narrando  lo  inganno  al  fratello  Orft- 
»o;  ottiene  che  W aleno  le  (la  marito  ,  ^ 
(ofi  fannoji doppie  le  no'Z^e  .  mille  burle  t 
^  infiniti  accidenti  fra  niello  poi  ci  cado- 
no :  iqitali  forfè  anco  da  cjueTii  mimici  del 
commune  ,  faranno  biafimati.  come  fareb- 
be un  Vecchio  innamorato  :  Uguale  dopo 
infnitc  berte  ,  che  gli  fa  Wiìutipofuo  fer- 
uo  ,  inflcmc  con  un  Negromante  ;  non  fi  ut 
de  ne  contento,  ne  rijoluto  del  dcfiderio  fuo. 
Al  Negromante  Jimilmentc  pure  dal  detto 
Viluppo ,  e  fatto  una  burla  molto  oltrag- 
giofa  :  dotte  non  folamente  ef]o  Kegroman 
te  non  rimane  contento  nella  fauola  :  md 
doi^liofo  oltre  modo . 

Ort.  Quffi  accidenti  fono  pojli  per  ornamenti 
della  Qomedta ,  O"  """  l)anno  corpo  nel 
foggetto ,  ciT'  (bercio  a  mio  giudicio  non  ft 
pcjjiino  riprendere . 

LHcr.  Qomedta  alcuna ,  cred'io  ;  non  fi  legga  , 

A     -» 
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che  non  lafcia  delle  perfone  fcontente  nel 
w*v  »  0  "f ^  ff"  •  foglio  dire  ,  che  ben  che 
tutti  tutti  non  rimanghino  fodisfattì ,  che 
fi  /apporta  :  an^i  /»  lodd\  quando  ,  ben 
the  con  di(]fiacere  di  qualche  uno  ;  s'inesla 
alcuna  burla  nella  fauola ,  pur  che  il  fog' 
getto  fi  rimanga  puro ,  e  netto  . 

Ort.   hnclìio  fon  di  cjiiefta  opinione . 

Lwcr.  Andiamo  bora  ,  che  tu  hai  intefo  l* Argo- 
mento . 

Ort.   Qui  fìuijfe  e  ? 

Lucr.  Altro  non  uid'io  firittone  P Argomento, 
fé  non  poi  come  fi  ufa  l'Autor  prega  gli 
fpet latori ,  che  per  corttfia  fi  degnino  pre- 
tiar^li  ciuel  filenlio  grato  ,  e  piaceuolc  , 
che  ricercano  fimil  dimojlrationi.  proniet- 
tendogìt  ajfat' care  per  b  auuemre  ogii'ho- 
ra  più  ,  O"  l'ingegno  ,  c2r  !a  mano  ',  fé  sie- 
derà ch'a  juoi  (udori  fia  ,  con  li  graiitu- 
dine  data  quella  mercede  ,  ch\gli  ricerca  , 
che  è  di  uederli  di  lui  contenti ,  e  fodisfat- 
tì. 

Ort.  Orfu  andiamo .  che  per  ogni  modo  uoglto 
udirla . 

IL  FINE  DEL  L'AR^GO  MENTO. 


PERSONAGGI 

CHE    PARLANO. 


soFONiSBA  Gioiiane, 

CORONA  Malfarà. 

V  I  L  V  p  PO  Seruo  . 

TRAPPOLA  Negromante. 

BRVNF.  TTo  R.if^azzo  fciTiina. 

VALERIO  Innamorato. 

BAILA 

ORSINO  Innamorato. 

LEGGIERO  Vecchio  . 

COLOMBINA    Ruffiana. 
R  VST  ICO  Villano. 

SEMPRONIO    Vecchio. 
BIANCA         Moglie  del  Negro- 
QjTATTRO        Diauoli.  (mante. 
ERASMO  Vecchio . 

FACCHINO 

A     yi 
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SOFONISB  A, 
ET  CORONA. 


Soft 
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%ofo. 


G  L  I  E^  una  gran  CO  fa  Co- 
rona ,  che  gli  huomini  di 
cjuejìa  terra  ftano  cofì  im- 
portuni :  tu  hai  pur  utduto 
che  cjunti  incontrati  n'hab- 
biamo  nel  uenire  da  ^\e/fa, 
tutti  hanno  detto  lafua . 
Quejloì grandipimo  fegno  della  tua  belta- 
de,&  te  ne  deurefìi  tener  buona,  O"  amar 
chi  Cadora . 

An\i  egli  m*è  di  grandi fima  noia  ;  che  <t 
me  non  piacque  mai  troppo  ?e[fer  uagher- 
giata  ,  ne  ttagheggiare  altrui . 
In  quefla  parte  tu  non  [et  donna  ,  ne  credo 
the  fé  ne  ritroui  un  altra  al  mondo, che  non 
hahbia  piacere  di  efjer  uagheggiata ,  ama- 
ta ;  an\i  adorata . 
lo  non  Jè  già  che  utile ,  che  prò  elleno  - 
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ut  no  di  quefli  uagheggiamenti . 

Coro.  O  0  che  utile  ,  che  prò  an  ?  la  dolce'^.i  in- 
finita d'effer  tenute  belle  ;  tu  uedi  pure  che 
non  fludiano  in  altro, O"  p^^'/^o'fo  ogni  di- 
fagto  per  ciò  fare,  tu  uedt  pure  cheperfar~ 
fi  $  capegli  biondi ,  elle  non  fchiuano  di  fia- 
te da  bel  me\o  Luglio ,  col  capo  fcouerta 
nel  occhio  del  Sole,  che  allbora  è,coft  arden- 
te ,  dalla  matina  alla /èra  ;  non  ti  dico  poi 
della  libenlith  loro  nel  comprare  acque  ^ 
roffetti  ,  bianchimenti  ,  ricci ,  treccie  pò  - 
fhcce,  in  lambiccar  quefla  cofa  ,  infotter- 
rar  quell'altra  ,  in  onguentt  odoriferi ,  da 
far  pafiofa ,  e  delicata  la  mano ,  inpoluere 
da  dentt ,  <^  iti  mille  altre  manifatture , 
quefte  cofe  tutte  adoprano  pur  fol  per  parer 
belle  ;  fé  quefio  è,  che  non  mi  fi  può  negare, 
qual  dclceU^a  adunque  penfaremo  noi  che 
«Ile  habbiano  ,  O"  [^rendano  aUhora  che  ua- 
gheggiate  fono  ?  infinita  certamente:  per- 
che il  maggior  fegno  che  pofjono  hauer  del- 
la lor  beltate,e  il  uederfi  uagheggiare.  non 
dir  adunque  pi»  di  nonfaper ,  che  prò  fé  nt 
cauano . 

Soft.  A  fuapofia  io  non  mi  curo  di  ejfer  guarda— 
ta,ne /penderei  un  quattrino  per  farmi  più 
bella  di  quel  ch'io  fono . 

Coro.  Della  belW^a  tu  n'hai  la  tua  parte  ,  ne  ti 
accade  adoprar  cofa  alcuna  ,  che  la  natura 
t'ha  uoluto  bene\ma  ben  ti  cangerai  di  que- 
fia  tua  opinione  fi .  io  per  me  che  fon  brut- 
f'^iO'  d'fgratiata,  uorreifem^e  baueregli 
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huomlni ,  e  dinan\i  e  di  dietro  che  mi  ua- 

^hei^^ia/Jero  ,  e  d'cefjero  ,  o  che  bella  figli' 
tiola,  fìa  hew  detta  U  madre  che  l'ha  fatta, 
,y-  cut  te  quelle  dolci  parole  ,  che  fugttono  a 
yurta  m  lln.il  cufo  tifare .  perche  credi  tu 
the  li:  Uouiie  uadino  uolenttert  a  lefejìe,  fc 
rtoi  per  cjjer  uedute  ?  e  fnndmenle  alle  Co- 
iVzd:e  ?  iifr  altro  non  ci  uanno  uolentieri  , 
^h*  per  a:-e(lo  ;  elle  hanno  per  un  gran  dt- 
jpeito  ,  c/;e  coloro  the  ce  le  multano,  lefijc- 
Ci^mo  Uuher  lu  (ch:eìia  al  popo!o;'juatop:a- 
cer  (.redi  tu  (.h'igbno  le  furi  ano,ì  net  tendale 
in  loco  aìtf^  doke  elle  l'ote/Jerj  uedere  cg>n- 
uno  ,  O"  'l'^  ogniuno  ejjer  uedute  <"  coKie  tu 
farai  maritata  ,  tv  non  uoglio  gta  dire  J.e 
tu  can^i  natur.t;  ma  tu  te  aUai-'sarat  bene 
un  poco  più  nella  ^oje  del  mondo,  e  ne  i  pia- 
ceri. 

Scfo.  Qajìa  .fin  bora  non  mi  pento  di  efjer  stata 
JÌ retta  m  cuja,  e  dt  non  mi  e/fer  curata  pi» 
di  u'Afl  ci/io  in  ììubbia fatto  ne  dijola'^j) , 
ne  a  litro . 

Coro.  Ecco  Viluppo  che  efcie  di  c.'.fa . 

VILVPPO,     SOFONISBA 
EX      CORONA. 

CH  E  Vi^uolo  haiist'  fatto  della  chiaas  di-.Ra 
porta,  c'.js  luttia  Oi^tpa  m^tina  l'ho  lercatu? 
Sofj.  Iit  njn  L'hai  ctrcnta  i-.oue  ella  era  . 
\ilup.  hlla  fé  per  Dio  Ccon.t  Cjtrma,  fé  tu  ti  ufi 
fi  rubbar.ai  .ofiìu  ■Jìtcìiie,  ij  in  ne  faro  pa- 
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Ter  il  fegno . 

Cor».  Di /grattato  non  uoi  tu  c1ì*ìo  faccia  quella 
che  mi  ordina  la  padrona  ? 

Vilup.bafta  tu  nome  lo  crederai  fin  tanto  che  tu 
non  ti  troui  gonfiato ,  C^  S^oU^  «^«'"^  "*  ^' 
percuoterò . 

Sofo.  Or  fu  andiamo  in  cafa  O*  lafàalo  cicalare . 

Vtlup.O  come  trijlefono  cjueftef emine  ,  elle  fono 
più  accorte  che  non  e  [ciocco  il  mio  padrone 
del  quale  m* apparecchio  pigliar  infinito  pia, 
cere .  O  Dio  o  Dio  ell'è  pure  fciocca  queUa 
peccora  ,  chi  non  uuol  credere  che  uno  Ele- 
fante uadt  per  aria,  o  che  una  Donna  fia  ca 
(la  ,  0  «j»  frate  huomo  da  bene.o  unofchia- 
tio  fidcle  ,  0  un  Prete  Chrifiiano ,  uenga  a 
uedere,  &  f  om'  '»  qualche  cofa  il  miopa" 
drone  ,  che  co  fi  (ciocco  lo  ritrouara;  che  fa- 
cile <:^li  fia  poi  il  credere  ogni  impofiibil  co- 
fit .  \l!cr.  rati  niondo,che  da  qui  inanti  non 
naferanno  in  te  fé  non  huomini  faggi  ;  che 
quai-.to  d:  pa\\ta  la  natura  hauea,  tutto  in 
cofiiit  pò  fé  .  bel  cafo  :  in  effetto  gli  Dei  tal 
uoltu  ancora  loro  hanno  poca  facenda .  ue- 
diche  capriccio  è  uenutoad  Amore  di  filet- 
tar qutftc  buffalo  ;  bello  è  ,  che  per  rider/i 
a  crtpa  cuore  della  fua  melenftgine  ,  lo  ha 
fatto  iuiiamvrare  di  ungioutnetto ,  egli  fi 
crede  che  Brunetto  ragaT^o  di  Walerio, 
amante  di  fua  figliuola  ',fia  femina  :  per- 
che uno  di  queTh  giorni, ch'egli  prefe  tefca 
lo  uide  immafcarato  da  femina  ,  &  tfjo 
ItTunetto  fer  ^igliarfene  gioco'flo  ha  confir- 
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malo  in  que(ìafi4J.falfa  ,  ^  pa'^a  opinio- 
ne :  facendoli  credere  ,  fc  andar  ueflito  da 
huomo,  folamente per  hauer  commodo  di  ne 
derlo  piujpefj'o.  egli  fel crederne  fa  eh:  V<*- 
leriofuo  padrone  fi  muore  per  amore  de  h 
figliuola',  fen'x^  hauer  ne  potuto  per^o  hauer 
altro  che  [guardi  ;  (^  quejlo  io  lo  fo  certo  ; 
ma  ecco  ilbie<^romAnte  che  ejcie  dt  cafa,  il- 
qual  dicono  alcuni  forfè  non  più  j<tggi  del 
mio  padrone ,  che  fa  miracoli  co  t  Dianoli  -, 
io  per  ms  non  uoglio  dire  s'io  mi  creda,  che 
i  fanti  ne  facefjuro  de  miracoli ,  non  fo  poi 
s*io  uorro  credere  ,  che  i  Dianoli  ne  faccia- 
no .  H-orfu  io  uoglio  falutarlo,&  mof.ran'. 
do  hauer  bi fogno  de  farle  fua  interron^ar-. 
lo  ,  e  fare  il  me\o  fiocco ,  per  meglio  uè- 
der  la  fua  trijìitia  .  buongicruo  maeflro . 

NEGROMANTE,    ET    VILVPPO. 

Hegr.  -p>  V  O  N  giorno  e  buonfcmpre . 

\ilup,JLJ  No»  fet  tu  quell'huomo  ueuuto  di  nuO' 
uo  in  quefla  terra,  che  lofi  piouere  le  Nu- 
beiO" j]'^^"der  il  Sole  quando  uuoi,&  mil- 
le altri  miracoli  ? 

NegT.  Ostello  fin,  che  cojlringo  l'acqua  nelle  Nu- 
bi ,  &  off^fco  il  Sole  ,  e  faccio  tempeflare  , 
^  balenare  ad  ogni  mio  piacere.  O'  "*  (■h* 
fet  ?  cIk  uuoi  che  cofìme  ne  dimandi? 

yìUtp.Vna gentildonna  ricca  ,  e  liberale  ,  eh;  ha 
intefo  di  tua  uirtù  :  ti  manda  cercando . 
io  credo  che  fé  tu  le  faperai  dire  di  alcune 
cofe  di  ch'ella  ti  dimandar a^che  tu  ne  gua- 
dagnerai 
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dannerai  di  molti  ducati . 
Ne?r.  O  0  s'io  le  neftpro  dire  an?  io  menofempre 
meco  in  ogni  città  doue  io  uado ,  unafemi- 
najpiritata  ,  laqnale  predice  cofe  ,  e  paffu- 
te ,  i&  prefente ,  e  future  :  chiedi  pure  a 
bocca  .  Ella  ha  una  legione  di  Ij'irti  adoffo  , 
rruarda  fé  tu  uuoi  e! j' ella  fipp'^  afXi  cofe  . 
\ilup.Che  co  fi  mioldtre  hgior.e  . 
Ne^r.  Vuol  dire  a'J.'.i  (l'irti  infume . 
V.'i'!<^.Cc  ne  de'-'bcKo  clfrd'cgni  forte  . 
N:^r.Be«  ricette  fono  de  Tofani ,  de  ìier^a- 
m.ifcìii ,  di  -ìpagnoliydt  Greci ,  di  "èran.efi, 
^  de  Tedtfchi . 
Vih'.p.Et  doue  pojfono  capire  tante  anime . 
Nejì-.Le  anime  jon  nulla ,  &  tengono  poco  loco  . 

chijlu  in  una  parte  ,  e  chi  in  un  ultra . 
\iltipDi;ue  rianno  i  Tofani  ch'io  lo  bramo  fa- 

per  ,  perche  anch'io  lon  Tofano  . 
ìiegr.  'dlU  fuol  do'e  quando  iofmgiuro  quefi  la 
li /piriti ,  che  gli  pare  fent  ire  che  Is  budella 
fé  gli  rompano,  oad'jo  creJ.o  che  iuifiirMo  t 
Tofani . 
Vilup.Si  per  Dio  i  Tofcani  dilhono  far  trìi^pe  y 
che  tu  uoi  che  ca.ci.it i  fé  U  fano  nelle  li«- 
deUa. 
ì^egr.ZaJla  intendcla  mo  tu  a  tuo  modo  . 
Wilup.Ma  dimmi  i  d>ergam,.Jchi  date  fanno  . 
ì^ieo-rA  Qergamafchi  Jhinno  fopra  il  buco  deU.1  : 
fotta  dt  me  non  mi  mordo  fi  fopra  quel 
della  bocca  o  doue . 
Wilup.Doue  Diauolo  faranno  i  Spagnoli  ^  che  non 
tonno  ritrouar  locogiamai . 
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UeTf.l  Spagnoli  s' iranno prejò per  aUoggumento 
le  dita  e  le  tiTtic . 

Vtlup.lo  me  lo  haurei  giurato  per  Dio . 

Il e^r.  Et  perche  b  haurejli  cofì giurato  ? 

\ilMp.  Perche  io  fo  che  giocano  uolentier  di  mano. 
ma  i  Tedefchi  come  pofjono  (offerire  di /la- 
re  in  <juello  Jlejjo  corpo  che  Tianno  i  Spa- 
gnoli ? 

Hegr.  Per  Dio  che  tu  hai  giudicio,  i  Tedejchi  non 
faceuano giamai  altro  che  tormentar  que- 
Tlafemina,  (y  io  dimanda>ìdogliene  la  ca- 
gione ,  mi  rijpofèro  che  non  uoleiiano(come 
tu  hai  detto  )Jiare  in  compagnia  con  Spa- 
gnuoli  ,  io  che  priuato  non  uorrei  ejjèr  di 
ntun  di  que/li  tai  Jpirti  per  la  utilità  ch'io 
ne  cauoydifì  loro  :  doue  uolete  aduque  ch'io 
ut  dia  albergo  ejìi  frijpoferoi  più  uolentier i 
Jlaremo  in  una  botte  di  uino,(y  cojlgli  ten 
go  quejli  tali  m  una  botte . 

Viluj>.  Anch'io  cijlarei  uolentieri  ,  ma  dimmi ,  i 
Greci  douejlanno  f 

Negr.Nella  lingua . 

\ilup.QueJla  femina  deue  ejjere  bugiarda  alle 
mille . 

ìiegr.  Perche  ? 

\ilitp.  Perche  i  Greci  per  lo  più  non  dicono  mai  uè 
rita  alcuna . 

Kegr.Tu  dici  la  uerita  per  Dio .  io  ti  giura  ,  che 
JpeJJè  fiate  loro  giurano  ame  ,  effer  uero 
di  qualch  e  co  fa  ch'io  gli  dimando  ,  ^  poi 
trouo  ejfer  il  contrario  ;  ond'eglt  m'hann» 
fatto  già  di  molte  uergngne . 
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Vilup.l  Tranceft  doue  ? 

Uegr.  I  franceftfe  le  fono  cacciati  nel  offa  ftfat' 
tamente ,  che  non  gli  fcacciarebbe  lapolue- 
re  di  bombarda . 

VilupM  mal  francefe  noi  dir  tu ,  ^  io  ti  credo 
che  quando  egliè  nel  o(Ja,fofibile  noiquin 
di  già  mai  cacciarlo 'j  fappi  pure  che  coloro 
che  lo  tnedicano  fono,Z!?'  oprano  come  Ubar 
hiere  ,  tUy.udpuo  ben  accorciare  i  capegli  e 
radergli  a  chi  fifia  :  ma  non  già  mai  fare 
che  non  rmafchinofempre,  &  que/ìo/ìuc 
de  tutto  dì  in  quelle  perfine, che  hanno  que 
fio  benedetto  male, che  hog<^i  fono  gagliar- 
de ,  ^guarite  del  tutto ,  O"  domani  pia- 
gate &  afflitte . 

Neo-r.  Ho  piacere  che  tu  m'habbi  ragionato  que- 
Jlo ,  ma  io  ti  dico  ch'io  parlo  dej^iriti ,  & 
non  di  male  francefe  . 

\ilMp.Uorfu  lafctamo  quejlo.  io  ho  molto  ben  ir» 
tefo  ,  &  '"  ajpetto  tuo  fen\a  più  ti  fa  noto 
qual  tu  ttjtit.pero  infegnami  doue  io  t'hau- 
ro  da  ntrouar  bifognanda,  ch'io  ti  promet- 
to di  riferir  cofa  a  chi  mi  ha  fatto  cercar» 
di  te  ,  che  ne  guadagnurai  benijfimo . 

Ne^r.  Ne  tu  perderai  in  tutto . 

Vtlup.  Di  qucflo  non  mi  procaccio  :  baflara  a  me 
che  me  infegni  una  ricetta  per  lo  amore , 
ih*io  te  ne  terrò  anco  poi  obligo  eterno.  n:a 
dimmi  doue  ti  potrò  ntrouar  fra  due  o  tre 
hofe  ? 

Kegr.lncafa  fempre  mi  potrai  ritrouardahora 
di  dtfnare  ,fino  a  fera ,  ^  come  parliamo 
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un*ahra  uolta  injìemejo  ti  uoglio  ìn/ègna- 
re  una  recetttt ,  che  tiferà  amare  a  i  fer- 
penti  uuoi  tu  altro  ? 

Vilup.  Quejlo  mi  bajla,  horfu  lafcia  la  cura  a  me 
che  in  miglior  huomoper  te ,  non  ti  poteui 
hoggi  abattere . 

Negr.  Ne  tu  in  perfona  più  de/ìderofa  di  farti, 
piacere . 

Vilup.lo  ti  ringratio  uà  in  pace . 

Hegr.  A  Dio 

\tlup.O  cancaro  ade/fo  ho  rafguralo  cojlui.egliè 
un  certo  cl/alire  uolte  (oleua  Tiare  a  Koma 
bora  che  mi  fouiene  :  pure  sforl^idofi  di 
far  credere  alla  brigata  ,fe  ejjere  in  cjuejla 
arte  un  Malagigt  o  un  cancaro  cheglt  uen- 
ga .  quejiajptritata  cintegli  dice,  che  ouun- 
tjue  uà  con  feco  mena  ,  anco  conofco ,  que^ 
fi  A  èfita  moglie ,  e  una  bellipima  giouane. 
Et  egli  la  finge  Jpiritata ,  c^  le  fa  fare,  & 
dire  cofe  dajpiritata,  ^  a  quejlo  modo  in- 
gannando  lefemplice  creature ,  fi  guada- 
gna il  uiuere  :  ma  io  uoglio  metter  qualche 
trappola  in  punto  ,  O"  uederfe  appreffo  a 
quei  tanti  jpiriti  ch'egli  dice,  ch'ella  ha  nel 
corpo  ,  gli  pojfo  anco  cacciare  il  mio  .  ma 
ecco  brunetto  ra<ra\^  di  Valerio  ,  &  "»- 
namorata  del  mio  padrone ,  ouefiua  bru- 
netto ? 

BR.VNETTO    ET   VILVPPO. 

IO  uengo  a  punto  da  cercarti ,  che  Vale^ 
rio  mi  manda  per  te . 
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Vilup.  Doue  e  egli  ? 

Br«.  A  cafa  ,  che  pur  bora  lo  lafciai  con  auilfuo 
c*ha  mandato  fuo  padre  per  intendere  onde 
tìuiene,  che  t^h  bora  ihe pcfjute  fono  le  ua- 
cantte  non  fi  riurna  a  Padcua  allo  Jlud'o 
coTTffgli  altri:  io  lo  ue^go  tanto  tniiamcra- 
to,  ihe  Dio  uogUa  che  le  co/e  paJ?inof>er  buo 
na  uia . 

Xiltip/  ome  innamorato  (jr  In  cui . 

Br».  O  fingi  un  poco  di  gratta  di  nonfaperlo,^ 
perche  credi  tu  ch'egli  bora  ti  mandi  cer- 
cando, fenon  per  faper  della  fua  Ninfa,del- 
qual  puoi  tu  più  che  alcuno  altro  ragua- 
gharlo  ?  ma  bene  farefli  a  perfuaderlo  di 
tornar  aUoJludio ,  O"  operando  co/e  degne 
di  lui ,  lafciar  quelle  che  gli  pofjonofolo  efi- 
fcrdi  uergogna  ,  CjT  danno . 

\ilup.frajcaiononfocio  che  tu  ragioni  ;  uanne 
^  digli  che  doppo  mangiare  io  faro  a  lui 
fen^a  fallo;  adejj'o  io  non  pof?o,cbe  mi  con- 
uiene  andar  per  un  feruigio  importante^et 
uado. 

BRV  NETTO      SOLO. 

Br«.  y^T  Anne  che  il  collo  ti  ft  pojja  feparar  dal 
»  bufìo.  cjuesìo  e  quel  triflo  che  cagione 
farà  al  fin  fine  della  mia  morte  ;  queflo  è 
quello  che  porta,  zi^  ha  commodo  di  porta- 
re ambafctatetO"  lettere  a  Valerio  per  par- 
te di  Sofonisba ,  ^  fimilmtnte  a  lei ,  per 
parte  di  lui ,  per  cojìui  s'accende  ogn'bora 
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più  in  Valerio  quel  foco  ,  oncCegU  arde  cofi 
fieramente  ,  che  d'altro  non  cura  ,  0-  d'al- 
tro non  fa  TUma  ;  qufjìo  gli  porge  jjieran- 
xa  ;  quejìo  lo  ingagUardifce  ,  inanima  a 
l*tmprefa.fen\a  cojìui  egli  dijperando  di  ha 
uerla giamai;  (i  rimarria  Maritarla:  ond'io 
fot  gli  [coprirei  ch'io  mi  fuj?i .  ma  effendo 
egli  d'altrui ,  <^  hauendo  btfogno  che  ufa- 
tagli  fìa  pietade  ,  ame  non  potrebbe  ne 
donar  fi ,  ne  ufar  la  giamai  :  laqtial  co  ^a  fo- 
ra cagione  che  in  [ita  prcfen"^  io  jìejja  mi 
darei  morte .  pur  cofi  celandomi  mi  fio  , 
fin  che  piacerà  al  cielo,  ch'io  mi  ueda  certa, 
0  di  non  poter  piu  altro  di  Imjperare  :  o  di 
uedcrlo  in  tale  fiato  ,  che  non  fia  fuor  di 
tempo  ilpaìifìrli ,  C  ^^  p-'fiione  che  fop- 
ferie  io  ,&  lo  inganno  ch'io  ufo  a  lui  ;  ma 
eccolo,  ahimè  ogn'o<:r  ch'io  lo  uedo  mi  s'ag' 
ghiaccia  il  fa-igue  per  le  uene ,  mi  s' accen- 
de una  fornace  dentro  al  petto ,  mi  man- 
ca la  noce,  &  cr^fcono  ifofpiri,  e  m'uppor- 
ta  la  [ita  prefen\a  tanto  piacere ,  e  marti- 
re ad  un  t^empu  ìnedefi.mo  ,ch'io  non  fi  s'io 
uoleJJ'e  ejfer  cieca  per  non  uederlo  ,  od'ha-m^ 
ucr  mille  occhi  per  meglio  contemplarlo . 

VALERIO     E     BR.VNETTO. 


B 


R.  V  N  R  T  T  o    hai  tu  ritrouatt 

Viluppo  ? 
Br«,   Cofifoffe  egli  impiccato  • 
Vale.  Vcrcl/c  impiccai  a  ì 
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Bri*.  Verchc  egli  non  Uà  uoluto  uenire  bora  da 
te:  egli  dice  battere  altre  facende  iwportan 
tifìme  ,  O"  cbe  doppo  deftnar  fen\a  fallo 
egli  uerrà  a  ritrouarti  a  cafa . 

Vale.  Doue  lo  ritrouajli  ? 

Br«.  In  quefio  ijle/jó  loco ,  ne  poleuìfar  che  non 
lo  uedejli  un  momento  più  lofio  che  tugiun 
geni. 

Vale.  Ti  di/Jè  egli  altro  che  non  poter  per  allhora 
ticnire  ? 

Br«.   A  It  ro  non  dijje . 

Vale.  Era  egli  di  buona  u"glia  ? 

BrM.    Co  fi  cefi  . 

Vale.  TidiJJe  egli  che  lettere  hauefje  da  portar' 
mi  ? 

Br«.    Per  parte  di  cui  ? 

Vale,  che  uuoi  tu  fap:r  forca  ? 

Bn».  Altro  non  mi  dijjé .  ahimè  padrone  una  do- 
glia m'uccide . 

Vale.  SuUeuati  che  bai  ?  doue  fenti  tu  quefla  do- 
"  Un  ? 

Brw.    in  m€l(o  il  petto  padrone . 

Vale,  l'iorju  nanne  a  cafa  ,  &  fu  che  tu  ti  balbi 
cura  ,  eh* IO  tornerò  tojìo  ,  &  fé  non  ti  cef- 
fara  qucjìo  dolore  :  mandato  n  chiamare  il 
medico  ,  che  ci  trouarà.  rimedio  ;  io  me  ne 
HO  in  piaT^a  ne  molto  faro  a  far  ritor- 
no ,  che  l'hora  è  tarda  . 

BrM.  Ahimè  ,  chi  mi  porgerà  rimedio  giamai 
non  fapendo  ,  e  non  intendendo  la  mia  in- 
firmità  ?  O  infelice  Cornelia  come  poi  ti* 
fl>erare  d'e^er  altro  mai  che  uiuo  inferita 
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^infinito  <(p'  eflremo  dolore ,  fé  la  pietaie 
Anco  ti  fi  rende  crudele  ?  s*auien  c/;''o  mi 
doglia  come  bora  faceua.  Egli  come gen- 
tile  ,  e  corlefe  che  glie ,  al  paro  d'ogni  al' 
tra  chenafce/Je  giumai  ,fubito  piglia  cU' 
radi  me,  ne  la  fa  a  co  fa  a  fare ,  perche  Ut 
doglia  cefi ,  IO  non  men  di  tanta  fua  gen- 
tile'^a  ,  che  di  fua  efrema  beliate  in  - 
tiagìtendomi  ,  pm  ognhor  m'accendo  y 
piti  ognhor  m'impiago  ,  O"  /"«  ogn'hora 
Vì'allaccio  ,  e  m'incateno  •  onde  egli  mo- 
Jìrandomi  pietate ,  non  fapendo  altro  ;  mi 
fi  rende  crudele  .  ahfofjemi  almen  concef- 
fo quello  ,  che  a  neffuno  altro  mifero  non  fi 
può  negare  ;  mi  pjtefto  a  ragione  doler  di 
lui ,  ch'io  ifogareiin  parte  tal'hor  quefia 
efiremu  pafione  che  mi  tormenta:  ond'ha- 
fei  (peran'Xa  di  fpargere  cofi  amare  la'' 
grime ,  O"  cofl  ardenti  fofpiri  ;  che  s'egli 
a  torto  ne  fojfe  cagione  ,  non  ne  andereb- 
be  impunito  da  i  giufii  Dei  :  ond'egli  for- 
fè rr'uftamtnte  morendo  ,  farebbe  cagione 
ch'io  di  dolore  fmdmente  ufcendo  di  ttita 
porrei  fine  a  tanto  martire,  io  non  mi  pof- 
fo  con  ragione  dolere ,  ch'egli  non  fa  ch'io 
mi  fìa  ,  ne  quanto  amore  gli  porto  ,  Deh 
non  ticlefe  egli  ucdermi ,  Cp"  h.iueffegli  io 
fitto  cofa  perch'io  meritale  lo  fdegno  ftio^ 
che  hauendo  cofì  gran  cagione  de  mcrude- 
Itr  centra  me  ftejf.t ,  ufctret  arditamente 
con  una  fola  ,  di  mille  crudeli  morie .  Adì- 
me  come  uaneggio  ma  ceco ,  ecco  la  inaila 

mia. 
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rnid  ,  0  Diaria  già  le  uedo  le  Lagrime  ne 
gliocchtper  pietà  de'  miti  dolori .  ben  uett" 
ga  la  mia  dolcijiima  nutrice . 

BAILA     ET     BR.VNETTO. 

E  \i figliuola  mìa  cara  quanto  mi  piub' 
be  f.u  grato  il  ucder  il  luo<ro  ou'io  do- 
uejii  riicuer  morte ,  che  neder  te  in  quejìo 
habito  con  tanto psriglio  di  m/a  Hii>:,Cr  di 
tuo  ììonort . 

Brw.  ?  attenda,  forfè  Dio  haura  pittate  ungiot' 
no  de  noflri  dolori . 

Bd/.  Vietate  infinita  ad  ambe  tifar ia  egli  ,fe  ci 
mandaffe  la  morte . 

Brw,  Deh  Rada  mia  cara ,  per  cjud  Ut  te  che  mi 
dcjli,  non  ti  rincrefca  umer,  cjr  confortar' 
ti  al  meglio  che  tu  pud ,  fin  cÌh  il  ciclo  al- 
tro determini  di  me, e  fiur  di  buona  ucrlia 
che  fé  qi:efio  uedero  ,  non  temerò  d'  cofa 
alcuna .  ma  dimmi  il  padre  &  la  madre 
mia ,  come  fip.i/Jano  la  morte  che  credono 
ch'io  riceuuta  haobi^i  detro  l'acque  del  ma- 
re  ?   E  mio  fratello  come  ne  fui  tr.Jìo  f 

ìai.  Doppo  ch'io  fui  accord.ua  come  fai  co  ti  ma 
rinato  ,  che  ci  gu;duua,gli  feci  intender 
te  ejjcr  caduta  in  mare ,  O'  anegata  ,  che 
homat  quattro  mefi  (^  più  deono  ejj'ert  ; 
mai  altro  $*è  fatto  tn  (.afa  che  piangere  ; 
mai  altro  die  fojpirare  ,  mai  altro  che 
chiamarti  :  tale  che  fcmbra  quella  cafa 
uno  inferno .  ne  mai  ut  fi  r:dc  ,  ne  fi  par 
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la  d'Altro ,  che  tì'aff^tnno .  OrfmAtuo  fra- 
tei!:'  foco  ci  ìiMn'.a  ,  cr  }>er  quefto ,  (y  an- 
co j'tr  che  c?l:  è  innamoriito ,  ben  ci)' io  non 
fafl>\i  in  cui . 

Br«.  O  Dio  ijuando  hauranno  /ine  i  nojìri  tor- 
menti ? 

B<i/.  h\ai  f'^liuoht  min  fdr.i ,  che  tropjw  grande 
errore  hjbbianw  commcjjò ,  £7*  df^no  dì 
tropico  ^raue  /uppicio  .  pure  anco  a  te  per 
ejjcrf  vicinila  ,  e  fghuol.t  loro ,  tju.vido 
pftpcrh  te  lo  potrà  perdonare  il  padre,  (^ 
ih  m.ìtlre  tua .  M^  to  ?  chi  mi  perdonarà  ? 
chi  tni  fi  tifar  À  ?  chi  mi /campar  eì  dalle  ma- 
ni loro  ?  qual  pena  fopportarc  n'ajpctto? 
pur  mi  conforta,  (^  tu  lo  fai ,  cì>e  ad  altro 
fine  non  ho  conici t  io  che  tu  nuda  tiejlito  du 
ra^^aT^^o  al  fi  r.'//^/o  di  Valerio  ,  fc  non  per 

timore  che  tu  t' uccidevi  ;  iome  o<rn'hora  di 
^        .        .     .         ■>     '  «^ 

jar  winacciaui . 

Bm.  Cofì  far  e  uh  e  fiato  ad  o^ni  m^do  .  ma  dim- 
mi ejuefta  acqua  che  mhai  data, che  cofì  mi 
fa  bruna,  ^r  mi  toglie  la  natia  fomi^lian- 
ì{.i:  quanti  giorni  poji'io  (lare  fra  mìa  mi- 
tue  l'altra  adoperarla  ? 

Eal.  Qtiindici giorni  puri  fiare ga^^Vardamente: 
ma  ìiabbi  cura  che  non  ruordanduti\altra 
acqua  non  ti  tocchi  ti  tiifo  ,  che  fiubito  tu 
diuenirrfii  candida  cerne  prima  ,  c^/  cono- 
/cinta  farc/lt  ;  done  ne  fc'futrcbhe  la  ruina 
nofìra  .  ìntratienti  che  fvrfial  cielo  piace- 
rà trarne  (cn\i  fcandalo  ,  &  Jen^a pena  , 
di  co/ì peri^lio/u  Uberinto ,  che  è  quc/lo,  in 
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che  noijìamo  intralt . 

Br«.  Cojtfarà  ad  ogni  modo ,  &  [appi  pur  certo, 
che  fé  mai  Valerio  rejìa  di  amare  cojìei , 
ch'egli  ama  bora,  che  altri  non  le  ha  da  ef- 
fer  moglie  che  Cornelia  ;  O"  fi  ciò  jègue , 
come  non  perdonerà  il  padre  mio,  et  a  te  et 
a  me  ?  an'^  più  diro,come  non  ti  rtngratia 
rà  d'ogni  ingano  che  tu  ufato gli habbi?per 
ejjèr  Valerio  gìouane  ricchi  fimo  ,  (^  nobi- 
le quanto  altro  di  Ferrara  Jìa.  ma  ecco  mio 
fratello . 

tal.  Horfu  figlia  mìa  io  ti  lafiio  adunque,^  me 
n'andrò  a  cafa . 

hru.  Et  io  m'afcondero  in  quefiafirada  per  fentir 
ciò  eh' eglt  parla, che  apunto  mt  pare  ch'egli 
ne  uenga  fra  fé  medefimo  ragionando . 


ORSINO     SOLO. 


SE  ilcieluorrk  ,  pure  haueranno  homai 
fine  gli  amoro  fi  miei  tormenti .  io,  fé  la 
tnajfara  dt  Sofvnisba  miferue,come  ha  prò 
me/fio  :  fa  fera  ftro  felice  ,  &  contento  ;  il 
padre  fiio  che  è  fiocco  allo  efremo  non  fa- 
rà in  cufa  che  non  ci  cena  .  Ond'io  non  ho 
da  dubitare  di  cofa  alcuna  ,  la  madre 
non  ci  farà  fmilmente  .  altro  non  c'è 
che  quel  Diauolo  di  quel  feruo  ,  che  ha 
proprio  il  trentapare  adoj[fo .  ma  a  tutto 
farà  prouifo  ,  the  ben  che  egli  s'accorgef 

B   a 
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(e  ài  nuìl.i,  c'7  f'i<:clfi^  rumore  ;  con  efjli  nte- 
Ctì  condurrò  <rcnti ,  che  -^li  torranno/ubi- 
to  la  faucUa  :  in  o^rni  modo  cvnuiene  ch'io 
faccia  conto  di  tornii  bando  dt  qi.tej}a  ter- 
ra ,  che  fé  ella  con  cfjo  meco  non  norrk 
amcreuolmentc  uenire  ;  io  ne  L  trarrò  per 
forX^  ,  inirauen^tt  il  peggio  che  può  :  io 
non  potrei  ad  ogni  modo  e/Jer  a  peggiur  ter 
mine  condotto  di  quello  ch'io  mi  trono , 
amando  fin\.t  J  rutto,  io  raglio  andare  a 
metter  ord-ne  con  a'iuni  nrJ  compagni , 
che  uen'ijtnw  meco  >ÌJ  fera  ,  m.^  i'io  non 
m'inganno  ;  qufjìa  è  Corona  majjara  jtt^t, 
che  uien  di  cjuà .  O  come  mi  uiene  a  taglio 
uederU  ancora.  Corona  mia  de  douefi  me- 
ne cofi  in  fretta? 


CORONA     ET     OR.SINO. 


B 


V  o  N  giorno  Or/ìno  gentile  io  uen- 
^go  per  aUnni  feruigt  importanti . 

Or/?.  Ren  a  che  famo  f 

Coro.  Quello  eh' è  detto  è  detto  ,fla  notte  a  le  tre 
bore  fé  tu  uederai  le  fiugatoio  alla  fine- 
Jhra  ,  Jpingi  la  porta  che  aperta  la  ritro- 
uerai,  0'  itien  di  lungo  in  ciucila  camaret- 
ta  terrena  ,  die  iui  con  bel  modo  ci  condur 
ro  Sofomsba .  altro  non  ti  prometto .  tu  le 
parlerai  s'ella  uorra  afcoUarti  :  s'ella  non 
ucrrà ,  e  che  altro  figHO,  fa  che  me  ojjer- 
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tùia  fede  the  data  m'hai ,  di  mai  non  dirt 
ch'io  ìi'habbiafafuto  co  fa  alcuna  . 

')rfì,  Kon  ditlicrc  ,  &  di  nucuo  te  lo  prometto, 
(fj-  olire  quello  che  tu  hai  hanuto  fon  per 
darti  tanto  che  bs.:ta  te  ? 

Zoro.  lo  rinn ratio  lacortefìa  tuajo no  uoglio  piit 
jìare  con  ejft  tcco,  ih'/o  uado  perferui^i  im 
portanti .  dì  qudlo  che  t'ho  prome/Jo  non 
mancar 0  d:  nulla  ,  s'io  ne  doinfi  perdere  la 
Ulta  .  irli  tt  raccomando  ,  O"  dcue  uai  tu  a 
cai  a  f 

Or/7,  lo  non  uo<^Uo  ire  a  cafa .  paffuro  per  alcuni 
miei  Jermgi,  in  cafa  non  a'hergo  quafìmai 
perche  doppo  che  mia  frella  nauigando  a 
Kimiii! ,  s'j.-ugv  cadeado  in  mare ,  mai  sé 
fatto  in  cafa  fé  non  piangere ,  O'fe  non/i» 
Jpirare . 

Coro.  batien\a  a  Dio . 

Orjl.  Horfu  io  non  uoglio  perder  più  tempo  ,  che 
troppo  m'importa  ,  &  molto  non  mene 
auan"^ . 

BRVNETTO     SOLO. 


O 


?otentifrmi  Dei ,  ch'i'  quel  ch'io  ueg- 
'  gio  ?  ch'è  quel  ch'io  odo  ?  anco  Or  fino 
mio  fratello  è  di  cojìei  innamorato ,  ahimè 
che  già  mi  seio  fcorrere  per  le  uene  ungiac 
ciò  ,  che  m'occide  ,  per  timore  che  unofap- 
pia  de  r altro  ,  &  s'occidano  injìeme,  com§ 
intrauenuto  è  più  de  mille  uolte. 
O  Amore  fanfifìmo,  fé  in  te  regna  fcintiU 
B     iif 
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la  di p'ietAte  ,Jlega.  da  i  lacci  tuoi  valerlo , 
C/rt  che  di  mefua  ferua  homai  gli  incre- 
fia  ,  &  a  me  prima  dona  ardire  di  narrar 
gli  la  mia  cruda  pena.  Oime  quejli  èyilup 
pò  ,  che  già  mi  è  giunto  aUejpalle  ,  io  UO' 
g^io  fuggire  i  fi  eh' egli  non  mi  ueda . 

VILVPPO     SOLO. 


O 


Cancaro  io  ho  penfato  di  uoler  far  la 
beila  burla  al  mio  padrone  con  cjuejlo 
Negromante ,  forfè  poi  farla  anco  al  Ne- 
gromante, eliminando  me  è  uenuto  a  men- 
te ,  che  quejlo  buffalo  di  Leggiero  mio  pa- 
drone ,  mi  prego  già  ch'io  trouafi ,come  fé 
molti  ce  ne  fo(]tro,che  lo  fxpeffero  fare  ;  un 
fato  demaef  ri  che  lo  face/fero  andare  in- 
uiftbile  .  lo  uoglio  metterli  per  meXo  co- 
Jlut ,  ^  pigliarmi  un  pe^^o  di  J^ajfo  in- 
fiemecon  Valerio  ,  ch*io  fo  che  per  riderfi 
di  cjuejìa  befiia  farà  ogni  cofa  di  quel  che 
io  gli  diro  .  ma  ecco  apunto  la  ro'^a  di 
CHI  fv:ello  .  O  0  che  tempo  è  padrone^  hai 
tu  fame  ? 

lEGGlEtUO    ET    VILVPPO. 

A  Me  pare  che  fia  fereno  ,eate? 
^  Et  4  me  pare  chepioui . 

Leg.  Ih  mi  burli  e  ì  ma  dimmi  /;<ii|  ttt  uedut» 

Brunetta  ? 
vilup.Si ,  la  fi  raccomanda  fen\a  principio,  & 
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fenX^  fine . 
Le'.  De>i  g«e/?<»  mattina  andaro  io  a  dormire 

/eco . 

vìinp.  No  Diauolo ,  sia  notte  uuoì  dir  tu . 

te;r.  Si  fi  fa  notte . 

vìlHp.Come  a  dormire ,  fi  dorme  con  le  uecchie  ,. 
(y  non  COI  le  ^louane . 

Lf  ".   Io  unlf  ben  dire  come  tu . 

Vilup.Si  fio  te  intefi  hot,  ma  tu  hai  tanta  fret' 
ta  ,  &  ancora  non  hai  imparato  a  menar 
la  Locca  ,  ne  a  giocar  di  jcrtnia  ,  ne  a  dir 
le  parole  che  fi.  dicono  nello  mirare  iniet- 
to ,  ne  mille  altre  cofe  che  ci  intrauengono, 
^  che  ci  fon  necefjarie  ,  &  bifognaria , 
che  tu  le  fapeffe  ,  che  fa  fera  apunto  ella 
hatireble  commodo  di  aprirti . 

LC"-.  Come  aprirmi  per  di  dietro  o  per  dman- 

ViliipAo  dico  aprirti  l'ufcìo  non  intendi  ? 

LeT.  A«  /"«/ciò  ,  ma  odi  fi  giuoca  dunque  di 

fcrima  ? 
vilup.^en  fai ,  O"  fporrliafi  anco  in  giuppone . 
Le»-.   Ma  infe<^namt,cl>io  che  ho  buono  fentimen- 

to  capirò  tufo  il  giuoco  . 
vilup.Dtauolo  è ,  eh* io  uoglio  che  tu  lo  capifca , 

ma  odi  le  fpade  non  ci  fono  .  ma  per  non 

perder  in  tutto  il  tempo  io  t'infegnaro  a  ba- 

(tare  ,  O'  <*  menar  la  bocca . 
Leg.  Come  a  baciare  ?  chi  fa  meglio  baciar  di 

me? 
vilupAo  non  lo  credo. 
Leg.  lafciami  prouare  C*^f aerai. 
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Viluff.  A  fé  mia  ncn  ucglio  ,  ch'io  portarti  peri- 
glio ,  che  tu  mi  rompefì  la  carne  ,  [e  nero 
foJJ'e  come  io  credo ,  che  tu  non  foJ?i  molto 
pratico . 

Leg,  Lafciamiti  baciare  una  guancia  tanto  che 
io  ne  facci  la  prona . 

\iltip  Peggio . 

Leg.   Come  f.xrcmo  dun<]i4e  ? 

\ilup.  Quejìo  ch'io  ti  diro  ,  io  mi  traro  dì  piedi 
una /carpa  O*  fopra  la  fuoU  prouarat ,  ^7* 
anch'io  meglio  ncdero  fé  fuperai  ftre . 

leg.  T«  dici  bene  ,  mn  s'io  magnaj?i  la  fcarpa 
mi  farebbe  ella  male  ? 

Yilup.i^o  no  t»  fare/li  mali  a  lei. /apra  cjneft.i  la- 
vora pure  con  i  denti  ,  <&  san  la  h»^ii^^(^ 
labri  a  tuo  modo.  Hot  -^  fa  come  tu  farci. 
0  tanta  gent:le'^i  par  afftttati^ne  ,fa  ;'o- 
ttitr;  :l  bacio  ,  o  cc,7 ,  ma  apri  un  p^cj  pia 
la  occc.t ,  f-iu  anora . 

leg'  O  0  c-incaro  li  uenga ,  che  uuoi  in  cacciar- 
mi la  parpa  Iella  O"  ""''■*  "''  ccr^o  ì 

\ilup.Ko  padrone ,  fa  conto  che  quefì'ijìa  la  cìot- 
cijitma  bocca  dcUt  tua  cara  brunetta. 

leg.  Qacciameìa  un'.iltra  uolta  adunque  ,  o  co- 
m'eila  è  /aporitu  ;  Lifciami  mo  andare  in 
pia-^a  .^ 

\ilup.  No  no  egli  troppo  tardi ,  entriamo  pur  in 
cafa. 

Leg.  Uorfu  cojt  fa . 

IL   FINE   DEL    PB.IMO   ATTO. 


VALEB.10     SOLO. 

MORE  che  cofa  non  puoi 
lufare  ?  chi  haurebbe  altri 
ihe  tu  hauutojorl(a  giamai 
iti  leuarmi  da  i  jacrt  Jìudi 
di  filofojìa  ì  ne  t  canali  gì  A 
tanto  penetralo  hanea,  cht 

U  motti ,  &  molti,  &  non  m 

pi.:i  jpiiaiis^ii  iiauuti  ;  di  grand fìtmA  /«n- 
ga  adietro  U/ciato  ne  hauea  ?  hor  prefiyO" 
ferito  ardendo  nel  tuo  foco  mi  Tiruggo,fra 
Jpera>i\e  dubiofe  ,  pur  ion  certo  ,  O'  ejhe- 
tT'O  àjlore. mi/ero  me  guanto  meglio  eraptT 
me  non  hauer  mai  ueduto  Winegia,  ben  co' 
tk/co  ti  mio  errore  ,  ma  non  ci  po/Jo  ripara- 
re ,  già  altrui  Jopra  di  me  s'ha  prefo  impe- 
ro .  già  Vairna  defuiata  fuor  del  petto  er- 
rando ftn  udii  douc  tifato  la  fcorge.  kt  fi 
piH  tarda  pittale  ad  aprirle  quel  fcno  ,  di 
cui  albcrirn  promettendogli  ,  Iptr.tn^ala 
fuofe  tn  iiia;t^'fìo  diuerrunno  poca,  etfrtd- 
fi     -» 
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Ja  polue,  quesìe  afflitte,  &  arfe  membra, 
che  di/giunte  da  b  fpirito  lor  uiuon  anco- 
ra .  ahimè  ch'io  fi  bene  onde  auiette  che  le 
lagrime  ,  che  giù  da  quejìi  occhi  dolenti 
fono  piouute  ,  O"  tutto  dì  pioueno  in  cofi 
larga  uena ,  che  a  baj}an\a  fariano  per 
far  KJW)  grandiJ?imo  mare  ,  &  queTii  fo- 
/piri  che  tanti  fono  ,  che  gonf  ariano  la  uè- 
la  ad  ogni  gran  naue ,  non  pojjòno  impe- 
trar per  me  un  lieto  /guardo  ,  da  quei  be- 
g'.iocchi ,  che  porgono  tnuidia  al  Sole,  que- 
rio  m'auiene  per  tfjer  io  (tmilmente  fiato 
empio  ,  ^  crudele  ad  una  gioumetta  che 
a  me  t imperio  del  fuo  amor  donato  hauea . 
ahimè  c'hor  [apporto  fupplicio  conueniente 
a  tanta  mia  impietate  .  hor  conofco  io  per 
altrui  quanta  ,  e  quale  pena  efj'a  foppor- 
taua  per  me  :  cofi  morte  a  ponejfe  homai 
fine ,  come  tofio  pò  fé  fine  alle  fue .  E/  an- 
co di  quefìo  fon  certijiimo  ejfere  Tlato  ca- 
gione IO  ,  che  non  per  ahro  ,  che  /pinta  da 
di/peratione ,  /Igitt'o  ella  in  mare  andan- 
do da  i  fuoi  parenti  a  diporto  a  Kimini,con 
la  fua  baila .  benché  e/fa  baila  dica  efferui 
lei  caduta  a  forte .  Deh  piaccia  al  cielo  /i 
più  lunghi  deano  e/Jère  i  miei  dolori ,  che 
cofi  ima  fubita  morte  a  me  foccorra  ho- 
mai y  come  a  lei  foccor/è .  ma  ft  la  uifla 
non  m'inganna  quefìi  è  brunetto  che  uien 
di  qua  .  to/lo  gilè  pa/fata  la  doglia .  Bru- 
nettOf'Oue  ne  uai  ?  il  mal  fin  non  t'afflig- 
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BRVNETTO,ET  VALERÌO. 

ANZI  egli  m'affligge  sì ,  che  mi  to- 
glie  U  u:rtù  di  poterlo  fentire . 
vale,  fur  Jt  trouarà  un  giorno  rimedio  a  tanti 
tuoi  dolori,  ne  ttoglio  mancare  ch'io  non  ne 
dimandi  conjì^lio ,  &  '*"''o  ^  o^"'  medi- 
co. 
Br«.  1»  uano  dimandarai  fempre . 
vale.  Et  perche  fempre  in  uano  ? 
&ru.  Ioli  ti  diro  .  l'altro  giorno  benché  io  non 
t'habbia  mai  detto  nulla;  io  fui  morficato 
da  uno  fcorpione  nel  petto  ,  e  quel  ueleno 
mi  paji'o  fin  al  cuore  ,  che  cefi  entro pajfar 
lo  /enti .  io  mi  medicai  con  conJigUo  dt  un 
medico  ejberto  ,  (^  mi  baTio  qutìì.t  medi- 
cina a  tenermi  uitto  :  ma  non  già  per  le- 
uarmi  il  dolore  ;  e  diffèmt  il  ualent'huomo  ; 
che  mai  mi  trouaro  in  tutto  Ubtro  di  que- 
ila  infrnrith  fin  tanto  i  iUhc  mi  pare  tnh- 
po[ìibtle  ;  che  alle  mani  mi  peruenga  ,  chi 
mi  diede  la  morficatura,  CT"  di  que^ìo  fre- 
gandomi  nel  loco  de  la  piaga ,  mi  patria 
liberar  da  cofi  fiero  dolere . 
vale.  I-gUè  uero  che  lo  fcorpione  ha  quejla  prò- 
prietate  ,  che  porta  (eco  d  utleno  ,  ^  la 
medicina  :  ma  per  qucflo  non  cred'to  pero, 
che  ncn  ci  fi^  altro  rimedio.  Eh  Dio  cofif of- 
fe curabile  il  mio  ,  come  farà  il  tuo  dolore, 
^ru.    E  che  dolor  è  il  tuo  fenon  d'amore  ? 
Vale.  E  queTlo  a  te  par  po:o  ?  ben  fui  che  glie 
d'amore . 

B     yj 
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hru.  Sta  malaàetto ,  fìa  maUdetto  amore .  ahi' 

me  ch'io  muoio,  aiutttmi  padrone. 
\ale.  che  hai  tu?  yQ-  perche  cagione  tifei  tu  mof- 

fo  di  cafa  ejjèndo  cofì  doglio fo  ? 
Br«.   Ahimè  che  co  fi  è  fera  Li  paffione  ch'io  fen- 

to  ch'io  non  trouo  loco . 
vale.  Torna  in  dietro  ti  dico ,  c*r  hahhiati  cura, 

&  non  ufcir  di  cafa  ,  ch'io  uerr))  adefjo,  ^ 

mandare  per  lo  medico ,  che  ti  piallerà 

partito . 
nru.   Altro  medico  non  bifogna  che  te  . 
\ale.  die  dici  tu  ? 

Brw.   Io  dico  che  il  medico  b' fogna  per  te , 
Vale.  1/  mio  male  è  incurabile  . 
hra.   Et  io  mi  fanaro  uolendo  tu  , 
Vale.  Che  ? 

BrH.   che  fanarai  uolendo  tu. 
Vale.  E  come  far  potrò  ? 
Br«.   Lafciar  d'amar  chi  t'odia,  ^  amar  chi  t*a' 

dora , 
Vale,  lo  non  fi  citi  m'adora ,  e  lafciar  d'amar 

Sofoniibj,bc>ichc  ella  mi  Jlratia ,  0-  ucci- 

da  a  tanto  torto  ,  non  potrò  io  giamai. 
hru.   O  che  dolore  feiit'io  dentro  del  petto  ■ 
Vale.  Vanne  a  cafa  ti  dico  ,  c2^  "*»  Jl'tre  più  a 

qttejìo  aere  freddo . 
Br«.    Freddo  non  fatto  io  già  ,  che  nel  mio  ptt' 

to  una  fornace  ardentijiima  bulle . 
Vale.  Manne  a  cafa  ti  dico . 
BfM.    \ouado. 
Viète.   Gran  cofa  è  certo.de  i crudeli  dolori ,  che 

coft  JjtcJJò  affalifcono  cojlui .  per  certo  il 
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UfUno  di  queUo fcorpione gli  dette  ejjlre  tra 
fcorfo  dentro ,  ^  non  ben  curato  ,gli  catf- 
fa  quejli  Jj>eJ?t  tormenti  :  ma  ecco  Viluf»^^ 
pò  che  uien  fiiora di  cafa .  ecco  chimi  fà- 
fra  dar  nuoua  de  la  mia  uita  ,  an\i  de  Is 
mia  morte ,  Viluppo  oue  ne  uai  ? 


VILVPPO      ET     VALERIO. 

AP  V  N  T  o  per  uenìre  a  trottarti ,  fo- 
no ufcito  di  cafa . 

vale,  ben  che  c'è  di  nuouofche  mi  razionitude  la 
mta  Sofonisba , 

vilup.  Con  Sofonisba  non  fi  può  homai  parlari 
più  di  cofi  alcuna  ,  del  fatto  tuo  ,  ne  d'ai- 
tri  .  E  pur  quefìa  mattina  dicendogli,  ah 
crudele  uoi  tu  lafciar  morir  Valerio  che  t'a- 
dora? minacciandomi  d'ffi  ,  che  fé  più  ha- 
ftea  ardire  di  ragionarle  alcuna  cofa  di  cjHt 
fio ,  che  lo  dirà  a  la  madre  ,  e  farà  sì ,  che 
io  ne  faro  fuore  di  cafa  cacciato  alla  ma- 
rhora . 

vale,  che  mi  configli  adttncjuefihe  rimedio  ci  fa- 
rà ?  come  hauemo  a  fare  ì  Deh  Dio  potef^ 
filiale  almen  parlare  una  fol  uolta  anT^i  il 
morire  ,  ch'io  mi  chiamarti  apieno  fodif- 
fdtto  d'on-ni  mio  ftruire . 

vilup.  Quanto  a  quefi.o  ,  quando  ogrt  altra  cofà 
mancata  ,io  ,  fé  tu  uorrai  ;  una  fera  clte 
ci  uerrà  comodo ,  ti  metterò  dentro  in  cafa, 
&  oue  ella  farà ,  doue  le  potrai  parlare  , 
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Molenda  ella  afcokarti  :  laqual  co  fa  forfè  ti 
riufcira ,  che  eU.t  che  è  faglia  ,  uedendoii 
già. in cafa  ,>  per  minor  male  ,  C  manco 
f  erigilo  di  fua  fama,  eleggerà  parlarti , 
èie  far  rumore,  henihe  inirauengane  ciò 
che  può  ,  di  quejìo  mai  non  uerro  a  man- 
co :  ma  prima  uorrei  che  tu  prouafii  mail- 
darle  una  lettera  ,  e  ucdej?t  come ,  &  in 
chef>iodr>  a  quejh  ella  /ìm)uerà  .  &  /"«>* 
rifletto  c.lc'.'.no  iUn  dei  rimanerti  di  furio. 
Et  prima  ferth?  U  parole  hanno  ,  come  tu 
fai  mc<^!i:-  dt  me  ;  fjr'Xa  di  mouere  ogni 
falda  cy  fermo  ttolere  :  l^altra  o  accetan- 
ddj ,  0  noiì  ;  per  qi'cUo  che  ne  feguira  ,  ti 
fotrai  molto  ben  accorgere  ,  quello  che 
Jperarc  fene  potrà. 

Val:  .  iNt  in  quejlo  mancar)  ,  come  in  ogni  ccfa 
eh;  conftgUaio  m'hai ,  mancato  non  fono  . 

VilupJìoggi  jack  coinmodo  che  tu  la  mandi, per- 
■fite  la  padrona  non  farà  in  cafi  ,  che  eHji 
dette ,  come  hu  dijlnato  ,  andare  a  uifìtate 
una.  fu.t  putrente  ,  che  Tìa  alla  morte . 

Vale.  E»  io  fubito  <!Ìunto  a  cafa  ti  mand.:ro  la 
lettera  per  \irtinetto  .  ma  fa  di  ejjir  tofto 
a  cafa  ,  che  egli  ti  ci  trout 

vllup.Et  che  u'Aci  tu  ch'io  faccia  della  lettera  ? 

vale.  X^ttcllo  che  dici  ^  che  farà  bin  fitto  fumé. 

ViU:p.?c.-  m'-lU  Tìfpet-yi  non  è  a  propofuo  ch'io  la 
porli,  bifogn.i  che  ritrof.tamo  altea  me- 
■Xo. 

vale.  Ma  come  faremo  ì  che  me^o  ? 

vilttp.A  quejh  ho  io  molto  henjKnftto.  conofcitu 
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un  certo  che  porta  una  cejìa  in  coUo  doue 
tien  drento  a^hi ,  cordelle ,  fiufjìe ,  y?r/»- 
ghe  y  tielì ,  e  mille  altre  merce  picciole  da 
uendere ,  che  fi  chiama  il  ?edrignoula  ? 

vale.  Chi  è  cjuefio  ?edrignuola  ?  an  fi  fi  un  cer- 
to goffo ,  che  tal'hora  fi*ol  fonare  una  ce- 
thera  ,  &  l'o^^  «"'*  /""-*  fordma ,  (&  uà 
per  la  terra  uendendo .  io  lo  conofco  fi. 

\ilup.Gojfo  lo  chiami  e?o  ben  cjuefio  [ara  ottimo 
per  farti  il  feruigio  ,  eglt  enirara  in  cafa 
fen'Xa  [affetto  dare  a  chi  entrare  ce  lo  ue~ 
dejfe  ;  pero  che  egh  è  tifo  a  uenirci ,  che  il 
mio  padrone ,  eli  io  douea  dir  pecora  con  le 
corna  ;  lo  uede  uolentieri ,  C  (oft  Sofoni  - 
sba  ,  er  /<»  padrona ,  ne  cofi  toTio  fentona 
quella  fua  piua  ,  che  gli  aprono  la  porta  , 
0'  lo  fanno  entrare  con  tanta  folennità  , 
che  direfit  egU  è  il  general  de  frati  mag- 
giori . 

vale.  h\a  come  faremo  noi ,  che  con  cotefliti  non 
ho  io  ^  ne  pr. ittica  ite  conofcen\(i  alcuna? 

vilup.O  bora  mi  fouiene  d'una  uecchietta  fcal- 
trita ,  che  farà  la  uita .  o  cancaro  dout 
lafciduo  io  cofiei  :  laquale  non  potrebbe  ef- 
fere  più  al  noflro  propofito  ?  ella  è  la  più 
fan-ace  femina  del  mondo  ,  corromperebbe 
la  cafiith,  O"  venderebbe  per  cajlo  lo  adul- 
terio :  cofi  fa  ben  parlare  ,  &  fare,  pur 
ch'io  le  pojfa  far  figliar  Vimprefa  ,  le  co-^ 
fé  pa/faranno  ,  &  "o»  pojfono  pajjàr  fi 
non  bene . 

Vale.  Non  guardare  a  offerirgli  immuri ,  ptrih% 
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ella  mi  feruAy  cì/io  non  mancavo  di  cofa  al- 
enata . 

\itup.  Io  iiofrlio  ire  a  ritroHùrU  ,  hor  hora.coel- 
h  nonjiantia  multo  ìui'T'  dt  qui  ,  ^  faro 
ogni  npLr.t ,  pinlfc  ejJA  lifr.tuhe  per  te,  ne 
credo  che  a  ciò  indurla  hatftro  molto  che  fa 
re  ,  ch'tlla  è  mia-Amica  ,  O"  anco  fa  qtiejìo 
ejjcrciiio  per  dir  il  uero. 

vale,  lo  ti  preto  a  non  metter  tempo  di  me^o,  poi 
che  tn  credi  che  la  coflei  opera  giouar  ci 
debba . 

yilup.  lo  andato  fubito  ch'io  ti  Uiffo . 

vale.  A  Dio  adunque. 

yilup.  Digratia  odi  in  prima  ,  non  fai  tu,  a!}  ah 
ab,che  quel  buffalo  dt  Leggiero  mio  padro- 
ne  ,  è  innamorato  del  tuo  fagal(^. 

Vale.  Di  Brunetto  ? 

Vilitp.  Di-Brunetto . 

vale.  Egli  debbe  hauir  itoglia  di  effer  arrojlif 

vilup.  O  eglt  fi  crede  chefia  una  f  emina  . 

Vale.  Come  è  quiflo  : 

vilup. lo  ti  diro  f altro  giorno  che  tu  loimma- 
fcìurcfli  da  donna  ,  ei  lo  uide  :  &  pecche 
egli  nanfa  ciò  che ji  faccia  ,  C  è  p"*  {coc- 
co che  ildabuda  ,  fé  ne  innamoro  ,  O'g^* 
ondo  dreto  affai ,  facendo  le  maggior  pa/^ 
^>  del  mondo  .  Brunetto  per  quanto  mten- 
do;  ch'è forca  ,  fc n'accorfe^O'  1'^ P',^^'^^^' 
Jl  piacere  di  quejla  bejlia  fé  lo  lafcio  acco- 
dare ,  &  lo  j aluto: onde  il  tiecchio  con  quel 
miglior  garbo  de  feppe  ,  gì.  dif/e  (t  tjjere 

innamorato  di  lu'-iO"  '"  P^'^X*'  '^'^fi  '^""^h 

feU 
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fé  la  mafchera  :  lagnai  co  fa  fare  Brunetta 
non  recuso  ,  //  uecchio  che  lo  conofce  diffe^à 
nonfei  tu  Brwnerfo  ?  rijjfos'e^lì,  fi  ch'in  fo- 
no al  comando  tuo ,  c3r  per  finirla  >rli  die- 
de  intendere  fé  efferf emina ,  ^  ejfr  mor, 
to  d'amor  per  lnt  sfacendoli  credere  ch'egli 
uà  uejìito  da  mafchio  ,  per  hauer  maggior 
commodo  di  uederlo  più  jfejfo  ,  O"  w»//e  al' 
tre  fihflocche . 

vale.  Ah  ah  ah. 

vilup.QtieJlo  t'ho  detto,perche  accadendomi fèr' 
uir  di  Urunetto  ,  tu  ^/'  comandi ,  che  egli 
faccia  of  «/'  cofh:  cl>io  uozlio  ad  o<rni  modo 
che  fi  pigliamo  piacere  di  quejìo  peT^o  dt 
Pa'^-  io  ho  ritrouato  unNegrètnante,no-' 
uitcr  impreffo,  che  fi  è  uantalo  con  ejjo  me- 
co di  far  le  ma'T'^ior  co  fé  del  mondo  ,  io  f<r 
ch^egh  ha  una  bella  moglie,  &  dice  ch'ella 
è  tota  femin.i  fpiritata,ih'egli  fi  mena  dre 
"io  per  f:pcr  dir  le  co  fé  che  gli  fon  dimanda- 
te .io  H'.>:^!io  per  inc\r  di  onfìiii ,  che  fi  pi' 
&hH'^:t  ì.'trt«j*.".»V»W^ /'/jo  iec-tiì-ilH r'iio pa\ 
àfone  ;  c^r  Anca  no-y'n  $■:>  ■■^o'.ro  f^ià*  inf}n^ 
rifargli' la  moirlie  da  nutnro  .  io  l'm  detto  a 
te'Tgiero  ,  cue  non  parli  mai  più  con  Bru- 
netto -.perche egli  gh  da  la  berta  ,  confìr>' 
mand^irU  pero  anch'io  che  e/Jo  ftmina 
fa  ,  ma  gU  ho  poi  anco  detto  ,  che  lafci  la 
cura  a  me ,  ch'io  ho  ritrouato  uno  ,  che  per 
uia  de  incati  farà  che  liruwtto  al  fuo  mar 
CIO  dijpetta,  lo  contenterà  di  ciò  ch'effo  uor- 
rà  mai ,  egli  jfiufemplice  (he  Cretto,  che  [i 
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lafcto  tagliar  il  nafo  per  ejjèr  più  uguale  ; 
crede  ogni  cofu:o}td'io  m'apparecchio  di  ri- 
dere un  pe'^0,0'  pero  bijognandomi  Br«- 
netto  in  qualche  cofa  ,  farai  contento  feT' 
uirmene . 

vale.  Se  altro  bifogna  comanda,  che  nonfolamen 
te  faro  ,  ch'egli  farà  ciò  che  Morrai  :  ma 
anch'io  «errò  s'io  ci  fon  buono  a  nulla  . 

vilup.  lo  li  ringralio  uanne  pure  e  mandami  la 
lettera  che  altro  non  uoglio  da  te,^  io  an- 
darò  a  ueder  s'io  trouo  la  uecchia  ,  di  cui 
habbiamo  parlato . 

vale.  A  Dio . 

Vitup.ter  qtujlo  gìouiìte  certamente  farei  ogni 
Cfifa  ,  che  <rliè  molto  gentile  ,  tP'  liberale  . 
io  no»  mancaro  mai  mai  dt  fargli  ogni  pia 
cere ,  che  oltre  i  prefenti  ricchi  ,  clì'egli 
m'ha  fatto ,  lo  merita  per  ogni  altra  cofa. 
ma  chi  è  coflei  che  uien  di  qua  co/i  foletta , 
con  quefìacoronal^a  cofi  lunga  in  mano  ? 
O  Dio  le  cofe  non  pojjono  pafjar  fé  non 
per  buona  uia ,  ecco  Colo-r^tnO'i  e^^t  ci 
foffe  Valerio ,  che  ade/fo  aàc/Jó  conclude  • 
tefiimo  la  cofa  ;  ma  ella  uien  borbottando  , 
10  uoglio  afeondermi ,  C  f*^'^  f '<>  «''«  «'^'* 
dice» 
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COLOMBINA  SOLA. 

MADONNA  fanta  Verdiana  in  <jue 
Jia  finta  feltimana,mandame  qual- 
che creatura ,  che  mi  dia  buona  uentura . 
Ohimè  Varte  uà  pur  male  adejfo ,  <.ji4aJI 
che  più  non  fin  guardata .  uada  per  quan- 
do io  era  prefentata ,  C  accare\\ata  da 
ogniuno .  uenga  lafebre  continua  a  chi  n'è 
cagione ,  ch*io  lo  faprei  ben  dire .  infelici 
cortigiane  che  fono  hoggi  al  mondo ,  pia 
non  c'è  chi  le  guarda  in  uifo ,  O'per  con- 
feguente  anco  le  pari  nojlre  .gli  huomini 
fono  diuentati  tanto  auari ,  che  per  non 
ijpendere  un  ducato ,  più  toflo  ;  horfu  io 
non  lo  uoglio  dire .  O  fanta  Najìjfa ,  per 
quanto ,  O"  non  è  molto  tempo  :  un  huomo 
non  harebbe  feruìto  l'altro  ?  io  dico  in  por- 
tare  ambafciate ,  lettere ,  C  fii^i^  cofe  : 
adeffo  ce  ne  fono  più  che  mofche ,  ma  pero 
non  cred'io  che  facciano  troppo  guadagno, 
perche  come  ho  detto  glt  huommifono  di- 
uentati tanto  auari,  che  pi»  toflo  che /pen- 
dere fanno  i  feruigi  di  fua  mano ,  &  non 
uogliono  che  altri  Je  ne  impacci^  onde  Car- 
te nofìra  uà  molto  male. 

VILVPPO,    ET   COLOMBINA. 

H'  Orfu  io  mi  uoglio  fcoprire,che  ogni  co 
fa  è  in  miopropoflto.huongiorno,buon 
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giorno  Colombina  sue  ne  uai  ?  comejiai  ? 
Col.   O  Viluppo  mio  (ìatu  il  ben  arriu.tto .  io  uà- 
do  a  caj'u  e  /lo  afj.it  bene  :  mt  con  pochi 
/oidi ,  che  Henga  il  mal'anno  a  chi  n'è  cO' 
gione . 

\ilup.  Et  chi  lì  e  ca<^ìone ? 

Col.  Gli  httomini ,  che  per  ijpar ugnare  un  poco 
di  più  ,  uanno  dreto  a  certe  ufan\e  mait- 
delte ,  neluejlir  loro  ,  che  più  non  ce  in  - 
trailo  di  quelle  belle  manifatture  ,  che  già 
ufar  fi  joleuano  ,  ond'io  ne  mia  forella 
non  habbiamo  da  lanorare ,  O"  fi  moremo 
di  fame . 

vilup.  A  te  non  dette  mancar ,  eli  io  fo  che  fei 
Donna  da  preualsrti  in  me\o  un  bofco,  O* 
che  quando  un  me/ìier  ti  manca ,  un'altro 
ti  gioua  ,  come  a  perfona ,  che  molti  n*ha 
ter  le  mani,  dt  tua  forella  non  uogho  dire, 
che  per  effer  uecchia  credo  che  le  manchi- 
no pur  aj/ai  co/è . 

Col.  Vecchia  è  ella  certo ,  ma  non  più  dt  me 
un'hora . 

vilup.  A  que/lo  modo  na/cepi  uoiambind  un  far 
toè? 

Col.  Cc/i  ft*  apunto . 

vdub.Hor/u  Colombina  ,fetu  uuoi  fare  un  pia' 
cere  ad  ungiouine  gentile  ,  &  fora/Itero, 
io  ti  uoglio  fare  guadagnare  ,  ba/la , 

Col.  Domine  adiuuandum  me  f e/lina . 

Vilup.cJte  cancaro  fauelli  ? 

Col.  lo  firn/co  alcune  mie  orationì,  che  tu  m^hai 
interrotto  quando  m'hai  /aiutato ,  io  fac- 
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eh  noto  a  /anta  Nafffa  . 

vilup.  lo  non  t'niteudo . 

Coi  Que/lo  è  uno  mio  che  ho  fatto  per  mìa  f' 
gliuoU  amalata . 

vilup.  Altro  ci  uuole ,  che  far  de  uoti  chi gM' 
rir  uuole  ? 

Col.  E  che  .litro  ci  uuole  ? 

vilup  Vna  Jìatua  d'oro  ,  o  d'argento. 

Col.  No  no  ,  io  che  fon  poveretta  non  faccio  que- 
ft  uoti ,  parU  pur  d'altro .  pur  di  quei  che 
nulla  cofano  ,  ne  farei  qualch'uno^  Horfu 
ragie  la  c'hora  fono  finitele  mie  orat ioni. 

\ilup.  fìfcolta  adunque  .  io  t'ho  già  detto ,  che  fé 
tu  Horrai  far  p:acere  ad  un  giouane  fora- 
fiero  ,  ch'io  ti  faro  guadagnare  un  buon 
heueraggio . 

Co!.    ExpeSfnns  rxpectaur . 

Vilup.Va  Di auolo  quando  finiranno  queTìe  tue 
orat  ioni ,  pur  adejjò  cominci  a  quel  che  io 
odo . 

Col.  Np»  .  ragiona  pure,  cb*io  t'odo  ad  ogni  ma^ 
do . 

\ilup.  Quefo  giovane ,  uorria  fetuirfi  di  te  nel 
mandar  uua  lettera  ad  una/ita  innamora- 
ta  ,  cir  faratti  tal  prefente ,  che  ti  coth- 
tenterai . 

Col.   chi  è  quefo  giouane?  come  mi  conofce  egli? 

\'ilup.  Per  le  mie  parole  ei  ti  cono/ce ,  egli  è  mio 
grande  amico  ,  &  mi  ragiona  il  tutto  di 
quefo  fuo  amore  ,  &  cofi  i>*  propofto  r4- 
giouando  di  uoler  mandar  una  lettera  4 
quefla  fua  innamorata ,  per  un'altra  ««c« 
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ch'ra  che  gli  hauea  prome/fo  far  miracoli , 
io  gli  parlai  di  te  ,  ponendoti  [opra  la 
madre  CeleTlina  :  ^  quejlolio  fatto  ac- 
cioche  tu  ,  che  mi  fei  amica ,  bttfchi  queTii 
quattrint. 

Col.  Viluppo  mio  io  ti  ringratìo.con  effo  teco  non 
hifogna  ch'io  mi  nafconda  con  dire,  o  di  non 
ejjtr  ufa  ,oài  non  hauer  ardire  di  far  fì- 
mili  cofe  ,  per  con  più  reputatione ,  ^  con 
fiu  prewo  uender  la  rohba  mia ,  che  tu  mi 
conofii  troppo  bene ,  mia  io  ti  prego  filo  fé 
il  loco  è  periglio  fo ,  che  tu  me  lo  dica ,  per- 
che io  migouernero  ad  un  modo,  ch'io  non 
farei  s'a  dubitare  non  fen'bauejfe . 

\ilup.hd  ogni  modo  tu  l'hai  a  fapere ,  il  loco  è  in 
cafa  di  Leggiero  Majlicauento ,  ^  la  gio» 
uane  Sofonisba . 

CcL  lo  non  la  conofco ,  pero  ch^io  non  gli  prati' 
co ,  ne  mai  ci  fui  per  quanto  io  mi  ricor- 
di in  cafa  :  ma  dimmi  non  flai  tu  in  quel- 
-  la  cafa? 

VÌlup.Sono  mille  anni  ch'io  non  cijlo  più ,  ne  mi 
uogliono  fentir  ricordare ,  e  guardati  an- 
co di  nominarmi ,  perche  eglino  m'hanno 
in  maltJ?imo  conto . 

Col.  D/  queflo  non  dubitar,  ma  dimmi  quella  : 
uuol  ella  bene  a  qucfio  fuo  innamorato  ? 

vilup.CoficoJì. 

Col.  Ha  ella  mai  parlato  feco  cl)'egli  dica  ?  o  It 
ha  egli  mandate  altra  lettera  mai . 

\iUip  Mai  hanno  parlato  infìeme ,  ne  mai  egli 
ìe  ha  mandato  lettera  alcuna . 
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Col.  ÌAa  tu  mo  che  cono/ci  Ut  natura  ddla  gioua- 
ne ,  Aininii  e  cUa  colerica  ,  (r  fuhita  ? 

vìlup.  Qual  è  quella  [emina ,  che  non  Jìa  fubita^ 
0-  colerica  di  natura  ? 

Col.   O  cene  fono  fi. 

Vilup.  Ella  è  poi  tutta  dolce ,  e  placeuole .  e  certo 
io  non  la  uidi  nel  tempo  ch'io  fletti  in  quel- 
la  cafa  ;  già  mai  tanto  in  colera ,  ch'ella 
non  jluoltaffe  poi  anco  con  una  buona  pA" 
rola. 

Col.  O  a  quello  modo  uogUono  ejjcre  le  Donne  t 
e  non  Tlar  fenipre  ferme  in  un  propofi- 
to .  horfu  IO  t'ho  intefo ,  &  hora  che  io  mi 
ricordo  la  cono/co  per  uisìu  queTla  gio~ 
urne  :  ma  odi  fa  ch'io  parli  con  queTio  gio- 
uine  ,  che  io  uoglio  un  poco  di  miglior  tn- 
format  ione ,  cy  poi  del  rcTlo  lajciafar  a 
me . 

vilup.QltieTh  faro  ,  (^  faro  che  haueraìla  let- 
tera ,  c^  ogni  cofa  .  e  tu  farai  a  cafa  e  ? 

Col.  Alle  uenttdua  io  ci  faro  ,  che  hora  uado  a 
pigliare  un  poco  d'acqua  di  pigna  per  fa- 
re Tiriugcre  una  piaga  tanto  larga ,  da 
una  mia  uicina  .  io  mi  ti  raccomando . 

vilup.  A  Dio  Colombina .  0  che  Colombina  pu- 
ra ,  parti  ch'ella  fappìa  l'arte  ?  O  fé  uno 
le  haueffe  parlalo  ,  che  ella  conojciuto  non 
hauejfe ,  per  fìmit  conto  :  non  fnfe  mai 
tanta  fanita  un  chielttno  ,  quanto  ne 
■  hauerebbe  fìnto  coììei ,  ne  tanta  necefì" 
tà  un  frate  inanT^  a  qualche  Madonna , 
ne  tanta  infirmita,  un  Cardinal  di  qualche 


ATTO 

JperanXti ,  allhora  che  muore  il  Papa.  Et 
ogni  co  fa  harebbe  fatto  per  furfi  meglio, 
e^  con  più  unto  fregar  la  mano .  ella  uuol 
parlar  con  Valerio  ,  0-  dice  per  uoler  me- 
gito  informarfl ,  che  informatione  credete 
uoi  che  ella  uoglia  da  lui?  quella  che  uoglio- 
tto  gb  auocatt  da  quelli  poueri  di/gratiu- 
ti  j  che  gli  Hanno  folto  l'ugna  .  ma  ecco 
Kujìico  lauorator  de  la  uilla  noflra  ,  tanto 
è  ,  quella  del  padrone .  che  Diauolo  ha  egli 
jopra  la  /palla  appiccato  a  quel  baflone  ? 
tn  qutlla  cefìa  ci  debbono  ejjcre  oua  di  ra- 
gione, che  I  contadini  non  uengono  maifen 
2a  le  oua  alla  citta  :  fono  come  i  frati ,  che 
mandano  Vinjalateper  hauer  le  torte;  que~ 
Sii  poltroni  uetgono  alla  citta  ,  O" porta- 
no quattro  oua ,  O"  mangiano  uenti  pa  - 
m ,  un  caratici  di  Mino ,  &  para  uia .  o 
t^ujlico  f 

81VSTIC0,  ET*VILVPPO.     . 


O 


Viluppo  e  come  Jlai  ?  come  /ia  lopa- 


vilup.lo  non  fio  altrimenti ,  di  come  mi  uedi .  il 
padron  deueflare  fentato  giù ,  die  le  gam- 
be homai  gli  p<-^(]ono  Tiar  poco  più  ritte . 
Kiifli.Tu  credi  ch'io  Jla  uno  arlotto  ef  io  dico  co- 
me egltè  gagliardo  ? 
Vilup  Non  tt  die' IO, che  il  uecchio  ncn  fi  può  reg* 
gare  [opra  le  gambe  ? 

Kujli. 


SECONDO.-         ts 

B.ujli.  Suo  danno:  ma  dimmi  caro  fratello  Wilup- 
pò  la  Corona  e  in  cafa  ? 

WilHp.Hongia  la  mia  ,  ch'io  la  porto  fempre  con 
ejfo  meco,&  più  tojlofarh  ueduto  ftn\a  ef- 
Ja  una  ruffiana  che  io  :  cojt  piace  anco  a  me 
ingannare  la  brigata . 

Kujli.lo  non  uoglio  più  ragionar  teco ,  cancaro 
tu  fei  troppo  ajluto  .  io  uado  a  cafa.  a  Dio . 

\ilup.Odi  odi  un  poco ,  patta  tu  hai  fretta,  dim» 
mi  che  animali  fon  quejìi  che  tu  bai  di  die- 
tro? 

KuJii.Non  te  lo  poi  ueder  da  te .  fon  due  oche,  ^ 
una  pelle  di  Volpe . 

Wilup.Tu  hai  fatto  bene ,  ma  le  oche  tu  le  poteui 
lafciar  alla  uilla,che  in  quefla  terra  fé  nha 
quante  fé  ne  uuole  per  quattro  Jó'.di, 

^ufìi.Oche  da  mangiare  ? 

\ilup.  Et  da  mangiare,^'  che  mangiano  ancora. 
de  la  uolpe  fo  io  che  ti  nngratiarh  :  perche 
qua  fono  certe  uolpe  ,  che  non  uagliono  tre 
quat  trini, che  fi  uendono  o  fi  uorebbono  uen 
der  al  manco  uguale  a  i  lupi  ceruieri  :  ^ 
quejle  oua  a  chi  le  porti  ? 

Kujli.  Alla  patrona ,  &  a  Sofonisba ,  che  Jà  che 
le  piacciono  le  frittate . 

Vilup.Si  Jt  le  piacciono  le  oua  sbattute  Jt  :  ma  che 
Diauolo  tu  hai  anco  portato  un  rauanello.  o 
come  egliè  grojfo .  non  bifognarebbe  già , 
che  una  grauidate  io  uedejjè ,  che  allhora 
che  la  Donna  è  di  parto ,  gli  piacciono  di 
quefla  maniera  j  a  cht  hai  tu  Portato  quc' 
fio? 
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KuJii.QueJlo  tol'ho  portato  a  Ccrotiit  ^  ch'io  (h 
ihe'l  ^he  (;«(/?•». 

\ ilttty.Qnmaro  fv  In  fel caccici  tutto  in  lorpo  ,  (ò 
io  che  poirk  poi  dire  di  hauerà  qualche 
cofa . 

Kii/li-liorfu  Viluppo  lafciami  andare  a  cafa  . 

\ilup.Hor  uanne  y  cì)e  uenga  /eniprc  teco  il  di- 
fti^io  ,  c>  io  me  ne  uo  ancora  ,  a  Dio  Kh- 
ftico  < 

Kujìt.fi.  Dio.  quando  farà  ej  ut  Ila  hora  faulij?i' 
ma  ,  (^T*  benedetta  ;  ih'io  uedtro  ejuelli  oc- 
chi luunfi più  che  il  uelro,  O"  quelle guutt' 
eie  ,  die  paiono  un  fior  di  tnai^gio  ,  di  Coro- 
na mia  gentile  ?  O  Corona  ,  quanto  mi  fai 
tu  parer  corto  i  inigli,aìlhor  ch'io  uengo  al- 
la cittade .  io  «o/o  ,  io  (ulto,  io  corro ,  io  ca- 
mino quando  liengo  a  uederte  .  Ahimè 
(juaiuio  io  mi  ricordo  di  te  ,  io  ffnto  tanta 
dolce'^\.t  per  entro  le  medolle  ,  che  il  core 
mi  fi  liquefai  e  ,  cy  ft  me  tirano  i  nerui,  ^ 
me  crejce  ognhor  ptu  Li  carne  adojjo  ,  con 
una  certa  melodia  ,  che  propriamente  pare 
ch'io  fta  nel  mi  U.iwo  dalla  teTia  fine  a  i 
calcagni .  ma  chi  è  c^flei  che  efcie  fuora  del 
ufio  del  mio  padrone  ?  o  s'io  non  fojìi 
carico  ,  io  farei  il  bel  fatto ,  egli  è  la  mia 
Corona .  Corona  ? 

CORONA    ET    R  VST  ICO. 
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K  tifico  tu  ci  fei  ? 


Kuflt.  V^i- f  «  fui  j  ;2^ gagliardo  come  un  toro  Oi 
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comando  tuo 

Coro,  nen  chi  fifa  aH.i  uiUa  ? 

Kufii.  Tutti  ctfianno  bene  da  me  infuora  . 

Coro.  Perche  tu  ? 

KuJli.Per  tuo  amore,  ch'io  uorrei  fempre  uè- 
derti ,  Tiarti  apre/Jò,dinan\i  Cr  dt  dietro, 
farti  piacere  da  ogni  banda,  e  fi  io  ti  fon 
lungi  tanti  miglia  :  e  pero  fon  fempre  mal 
contento ,  o  chi  mi  tien  ch'io  non  ti  bacia  ? 

Coro.Ucrfu  fia  in  pace  matto . 

kufh.  Corona  io  t'ho  portato  cjuesìo  rauanello  ,  è 
egli  a  tuo  modo  ?  dillo  dt  gratta  ? 

Coro.  A  me  non  piace  rauanello,tu  doueui  lafciar- 
lo  alla  wlla  ,  per  la  tua  cara  Trgna,  di  cht 
tu  fei  coft  innamorato  ,  0'  morto . 

R«/?/.C/«  Togna  ?  ah  irudela  pat tanna  più  che 
una  mafia .  Cagna  più  affai  che  un  cane  , 
tu  dici  quefie  nouelle  per  farmi  morire?Deh 
.fammi  contento  un  tratto ,  &  non  mi  dar 
la  buia .  fa  a  (juefìo  modo  maritiamcci  in- 
fieme  ,  e  poi  fé  tu  t'accorgi  mai  ch'io  tifac- 
ela torto  ,  occideti  ch'io  te  lo  perdono. 

Coro,  farti  che'l  uoglia  patire  ungranfupplicio  ? 
0  bahionciu  uoleui  dire  ,  che  occidefii  te,& 
non  meficffa . 

^ujl:.  Non  per  cjittfia  croce .  che  in  quefia  cofa  io 
non  errarei  mai ,  ne  direi  me  per  te.  ma 
dimmi  quando  tu  m'hauefii  ticctfo  non  fa- 
rei io  fuor  d'ogni  dolore  ?  &  fé  tu  uccidefi 
•.tefiejfa,  non  gU  farei  più  che  mai  dentru  ? 
ucdi  adunque  che  più  mal  mi  farefii  u  la- 
•..fciarnU  uiuo . 

C     // 
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Coro.Tu  non  fii  tn  tju^o  niente  contrario  alla 
più  parte  de  qli  huomi ni  d'onci  dì ,  poi  che 
tu  ucrrefìi  dì  io  tnorijii  prima  di  te  . 
KuJli.Horfu  Hoi  ti*  che  noi  fi  diamo  la  fede  di  pi- 
gliar fi  per  marito  ,  cSt*  moglie  ?  non  mi  ri- 
fiutare ,  che  noi  faremo  una  beila  femen\a. 
fiirliuoli  i^randi  come  Orlandi .  io  ho  poi 
tanta  rohi'a,  t  tanta  che  dall>:onano  infuo 
ra  ,  non  è  in  la  no/fra  mila  huomo  ,  che  fìa 
cofì  ben  frmto  di  ma/Jaritie  di  cafa  di  me. 
altro  non  manca  a  me  ,  fé  non  trottare  chi 
me  la  tenzhi  a  mano  .  io/o  che  tu  fei  femi- 
rta  dt  <^ran  i^oHcrno ,  e  pero  uorret  ihe  pia- 
cefj'e  a  quel  di  fopra  ,  &  poi  a  te, che  tufof- 
fi  mta  moirlie  ,  che  beata  te  ,  (^r  beato  me, 
che  la  mia  robha  mi  faria  n^ouern.ita  bene. 

Coro.O  fé  tu  noi  fai  per  altro ,  che  perche  ti  fìa 
la  robha  ^cucrnaia  ,  tu  poi  pi'^liar  moglie 
a  chiufì  occhi ,  the  tut'.e  ti  <rciierneranno , 
&  terranno  a  mano  la  robha  :  fé  tu  ne  ha- 
Utf?i  ben  più  che  non  portano  quattro  fama 
ri ,  che  que/lo  è  il  proprio  de  le  donne,  ^  di 
quejìo  fanno  elleno  profef^ione . 

Kufii.  lo  credo  pero  ct>e  un.tfia  migliore  de  tal' 
tra. 

Coro.  Tu  te  inganni .  tutte  fon  fatte  a  un  modo  ; 
tutte  di  una  natura,  &  tutte  di  ungouer- 
no  .  e  creda  ahrimentt  chi  uuole ,  ch'io  per 
me  non  lo  crederò  giamat . 

Kufi/.A  fua  pofìa  io  uoglio  mote,f^  non  altra 
-per  moglie . 

Coro.Ma  io  non  uógliogia  te ,  che  fé  aie  manca 
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vouerno  ,  a  me  non  manca  robba . 
KuJli.Che  dehb'iofare  ?  uoi  tu  ch'io  moia  ? 
Coro.  A  tua  pojìa .  horfu  a  Dia ,  uà  in  cafa  ch'io 

fono  fiata  pur  troppo,  con  effò  teco  :  &  ho 

andar  lofio  per  unjeruigio  che  importa, . 
Kufii .  Donami  un  bacio  almen  per  cortefta . 
Coro.?  orbitila  bocca  .  ben  .  più  ben .  o  buon  prò 

ti  faccia . 
Kufii.  Tu  mifug^J  ah  tr  adi  torà ,  che  Diauolo  di 

tiera  affumicata  ha  coflui  che  uien  di  qua  . 

io  uozlio  mirare  in  caia . 

NEGROMANTE     SOLO. 

IN  effetto  tutte  le  femine  firn  pawe  ;  io 
credeua  pure ,  che  in  quefia  terra  lefof' 
fero  più  faggie  che  altroue ,  ^  quefio  per. 
faper  iogb  huommi  generalmente  tutti  ef. 
fera  colmi  di  tanta  Japienùa  ,  cheftrebbo' 
no  ognittn  di  loro  atti  a  reggere  O"  <*  g"** 
uernare  tutto  f  imperio  del  mondo,  ma  del- 
le donne  mi  fon  ben  io  ingannalo  :  eh* io  le 
ritrouo  ben  qui ,  come  in  o^ni  altro  loco.da 
ogni  banda  da  parte  di  quefia ,  ^  di  quel- 
la ,  che  mi  credono  uero  mago  ;  uengono 
nief?i ,  l'una  uuolch'io  le  dica ,  l'altra  uuol 
che  le  faccia,  &  ch'io  le  infegniiond'io  ere- 
do  che  Carte  non  andar  a  male  per  me  :  ma 
ecco  apunto  quelferuo,  e  he  poco  fa  mi  par-- 
Cq  di  quella  gentildonna . 

C     iif 
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VILVPPO     ET     NEGROMANTE. 

MA  G  I  S  T  R  O  buongiorno . 
_ .  .^. .  Ruon  giorno  ti  dia  Dioche  co/a  com- 

mandi  ? 

\iluf>.  Hi  conofcitu  f  io  fon  quello  che  ti  parlo  di 
(quella  gentildonna  fai  ? 

Nf^r.S'/o  tt  conofco  an  ?  tu  eri  ancora  lontano  un 
peX^  à*  »"*  >  che  per  uirtù  ,  ^[uffcien- 
"^  de  l'arte  ch'io  faccio  ti  ueieua  io  uenire. 

\ilup.  Tu  hai  una  perfetta  uijla  ,  Cr  dei  ufar 
quella  recetta  che  la  mantiene , 

Urgr.  Non  è  la  uirtii  della  uijìa  ,  è  la  fofficientia 
ch'io  ho  ne  l'arte  marrtca . 

\ilup.  tìorfti  parliamo  <ì  altro  .dimmi  et  farà  or-* 
dine  dijernir  quella  gentildonna  ? 

Kegr.Come ,  io  le  faro  ueder  miracoli . 

X'ilup.-D'  "ratia  dimmi  maejìro  come  tifai  nth 
mare . 

ì^egr.Fercht? 

\ilup.  Dillo  di  gratta . 

Uegr.  Maejlro  l'rappola  mi  chiamo  -,  ^  perche  f 

\ilup.Tufei  pur  quello  :  abbracciami  ti  prego. 

Kegr.  tìora  ti  conofco ,  folenijìare  in  cafa  di  quel 
la  gentildonna  a  Koma ,  fi  fi. 

\ilup.  lo  fon  quello  dejjo  ,  al  tuo  commando . 

Hegr.  Et  io /aro  fempre  al  tuo.ma  di  gratiafa  di 
tener  fecreto  ch'io  mi  (ta .  O"  '"■  cheguifa  ta 
faccio  que/l'arte,  &  ciò  che  a  Koma  mi  in- 
trauenne  -.ch'io  ti  prometto  portartene  obli- 
lo eterno,  ^far  cofa  che  tt*  ti  laudarai  di 
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me  ■  ma  come  tifai  chiamare,  ch'io  non  mt. 
ricordo  ? 

\ilup.Kon  meno  ho  io  nome  di  trijlo  ,  che  Indi 
ribaldo .  io  mi  chiamo  Wiluppo,  O'faro  piu 
fecreto  che  ^oblio  ,  ne  uo^lto  altro  da  tt  ,ft^ 
non  che  tu  m*a;uli  a  pt-^lar  un  poco  di  jo- 
laXtp  con  un  mio  uecchio  padrone ,  in'* 
namorato  :  iUjual  è  p'U  [ciocco  che  non  fu 
CcLindmio  .  e^li ,  quantunc^ue  [ciocco  fÌA 
allo  e/Iremo  ,  s'auija  pero  ,  che  cjucJIa  (uà 
amata  gh  dia  la  madre  d' Or  landò, &  per" 
che  l'altro  giorno  udì  dire  che  gli  incanti- 
pofjonofar  c/a  che  Ihuom  uuole  ,  s'ha  po/lo 
in  animo  di  farfi  inuiftiile,  O"  (Jui-'Po  uuol 
furper  uia  ile  incanti ,  O"  ,"*'"*•  uogiio.che 
noi  CI  pigliamo  di  effo  infntto  piacere  ,  O' 
chi  ne  nuadii^uÌAmo  an.ora  di  malli  fiiidif 
perche  egli  n'im  dajpendere,  cir  non  e  aiia- 
ro  ,  come  <rU  altri  uecchi ,  C^  è  come  bugia 
detto  innamorato  . 

Vegr.  huiluppala  tu,  Cf  f°'  ^<*f'^^'*  trappolare  a 


me . 


\ilitp.Sta-audir  quello  ch'io  m'ho  penfato  .  io  «o- 
glio  dirgli  hora  ch'io  uado  a  cafu  ;  che  io  ho 
rtirouato  uno  che  lo  [ura  andar  inuifìbile , 
con  una  pietra  che  [i  porta  adoffo  ,  che  un.t 
pietra  hofentitojpe/je  uolte  dire  haiter  c«- 
tal  uirtute . 

Negr.Sifi.  Élitropia  (t  chiama  . 

vdup. \o diro  poi ,  c/c  altra  di  do coflui farà  an- 
co fare  alia  tiinfa  ,  ciò  ch'tgh  [t  [apra  mai 
imaginare .  egli  uorrà  fubit o  uenire a  te, 
C     iiij 
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rò  ce  Ioguìdaro,&  cofgli  daremo  a  Inten- 
dere ,  O"  f^femo  far  ciò  che  noi  uorremo . 

N^r.Non  dubitare  guidalo  fure ,  &  lafciafart 
a  me  ;  tu  fai  pure  s'io  Jo  ritifcire  in  Jlmili 
cafi;  horfu  io  uado  in  cafa ,  &  a/petto  che 
a  me  lo  conduchi . 

Vilup.  Vanne  ,  che  anch'io  andaro  a  cafa  ,  &  '^c- 
conciare  il  Tordo  in  tal  modo ,  che  non  ha- 
ueraife  non  daponerlo  nello J]>edo . 

Kegr.  A  Dio  . 

\ilup.  Va  pur  la  ,  ch'io  ti  uogUo  ,  sVo  poffo:  infe- 
gnare  negromantia  a  un'altro  modo.lo  uo- 
glia  cffere  il  Negromante,  &  uoglioti  a  giù 
/lo  mio  potere  ,far  d'uentare  un  ceruo.egli 
ha  la  bella  moglie  <jue/ìo  ladro  .  o  conte  mi 
uiene  a  taglio  ch'egli  mi  habbi  conofciuto, 
che  per  ciò  potrò  io  più  facilmete  caricargli 
la  .  ma  ecco ,  ecco  Solomone,  Ari/lo  tele,  che 
efcie  di  cafa.  oue  ne  uai  padrone? 

LEGGIERO    ET    VIL  VPPO. 

Viluppo  io  fon  tifato  di  cafa  ,  per  an- 
dare  a  penfure  della  mia  Brunetta. 
Vilup.E  doue  uun  tu  andare  a pifciare  ? 
Leg.   lo  dico  a  penfare ,  tu  fei  pi»  fiocco . 
\ilup.  che  tu  ? 

Leg.  che  io  ?  cjual  è  quel  Dottor  in  quejla  tetra? 

quel  facchino  ,  quel  mercante ,  quel  ladro, 

quel  Ficrentino ,  quel  trìppnr,  queljìgnor, 

quel  library ,  che  non  fìa  più  /ciocco  di  me  ? 

\ilup.  O  che  elegantia .  &  preJìeT^a  di  lingua. 

Leg.  Prejìe'^^  di  lingua  f  mira  fé  tu  uoi  uede- 

rt 
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re  una  pre/ìe\^a  armonica . 
Vilup.Cancaro  tu  la  dimeni  molto  prefio ,  fé  coft 

prejlo  dimenaci  la  perfetta  ,  tu  farejlt  pitt 

fnello  che  un  bue  . 
Leg.  che  uno  a  fino  ancora .  ma  tu  non  bai  por- 

tato  lejpadedt  fcrima . 
vilup.  O  0  c'è  altro  da  dire ,  io  ho  ritrouato  una 

che  tifata  andare  inmfibile ,  uenirte  Eru- 

netta  in  braccio  ,  udir ^^  far  ciò  che  uor- 

mi ,  entriamo  in  cafa  ,  che  o^ni  cofa  ti  r4- 

2Ìonaro  . 
Lej^.  Solfami  mi . 
Vilup.  Sei  un  cogito  cumerà , 

ATTO     I  I  L 


COLOMBINA    SOLA. 


l  A  benedetta  queUa  fan^ 
ta  mano  ,   d' cjuel  uero  e 
^del  Chrifi  ano, che  porge 
rà  aJl4pouerina,da  com- 
prar una  fafina.  in  prin- 
apio  amen,  lyorfu  le  crea- 
ture fante  ,  dy  (^■i  hen  ca- 
rne Jan  IO  ,  non  ft  debbono  m.ii  difperare  : 
la  uentura  nafce  in  un  hora.guard.t  di grA 
tta  Colombina,  comefuora  d'ogni  tuo  pen- 
C     y 
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fero,  cir  credere.  Ce  capitalo  aUe  frittni- 
un  l>ipl>ioncello  dà  fpenrtJcchiére  ?  ma  pur 
che  non  mi  ucngci  utro  dell  fogno  de  l'ul- 
tra notte,  cju.tndo  io  me  i  n Janni  ai ,  che 
partendomi  da  Picentia  ,  con  un  miogran- 
de  amico  ,  per  menarlo  in  canal  orfa  - 
tto  a  piantar  femen\e  de  carciojfoli ,  die- 
di col  battilo  m  terra  ,  O"  mi  ritrouai  den- 
tro da  Liznazo.carca  d'una  mercantia  che 
non  paga  datio  ,  ne  gabella  in  (juejìa  ter- 
ra .  ma  io  non  prejlo  fide  a  jogni,comt 
quejlc  Donne  malte  ,  s'io  noi  tQCCo  con  ma- 
no il  fiero ,  io  non  credo  mai  O  o  ma  chi  è 
aurjìo  gioiiaac,  che  men  di  qua  joktto,  coji 
tn  atto  dì  doler  fi?  cgh  deue  i/jer  uno  di  cfue 
jìi  sftHlttnati  amanti  ,  che  altro  non  /par- 
o^on  cì)e  foff>iri,  e  pianti .  io  ungho  alla  cro- 
ce di  Dio  najcoadermi  ,  CT"  udir  ciò  che  egli 
dice . 

VALERIO     SOLO. 


b: 


E  N  dice  il  nero  colui  che  diffe  ,  che  in 
cor  dcllt  amanti  q^iamai  non  remilo  pa- 
ce .  IO  non pojju  ntrouar  beo  .  ho  uoltata 
tutta  qucjla  terra  ,  per  uoler  pure  alquan- 
to ulleuiar  la  guerra  ,  che  drento  al  mifer 
petto  mi  fanno  dolci,  <jr  nci.ftpenfìeri:ma 
nulla  mi  gioita  .  O  mtjcro  Valerio  a  che  fei 
tu  condotlùfouè  lafolitaprudenlia  tuafttt 
fur  riprendeui,  tu  pur  conjìghaui ,  tu  pur 
confortaut  altrui  ,  u'per  te  non  hai  nejjlt- 
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n4  di  quejle  cofe ,  horfu  e<rliè  ben  uero,  chi 
molti  giudicano  le  niirui  f scende  ,  die  poi 
tjjendo  nel  medefimo  fatto (l  perdono  ,  ^^ 
fanno  cofe  pi»  degne  di  correi  none  ,  che 
quelle  dt  (he  eglino  profuntuafamenle  ,fi 
fanno  correttori,  il  mondo  uà  a  quejh  mo- 
do ,  uno  correg'i^e  l'altro,  ^  ncfjunofeflcf' 
fo.cfuanti  n'ho  io  nprcfì  nello  Amore  a  miei 
di  ?  O"  hora  ci  fono  io  drento  immerfo  fi , 
ch'io  non  fo  che  (pararne  altra  liberta  ,  fé 
non  per  morte  :  laqual  prego  che  tojìo  uen- 
ga ,  che  tanto  meno  crudu  mi  farà  .  A  che 
condotto  fei  Valerio  sfurtunato  ,  poi  che  co- 
me cofa  dolce  ,  ^  fuaue  ,  tiionuiene  dejt- 
derar  la  morti?  Liciuale  non  credo pero,ihe 
fìa  molto  lunzt  da  me  :  tanto  è  z^aue  ti 
tormento  c'ìjora /apporto . 

COLOMBINA    ET    VALER.IO. 

ALLA  croce  del  'Signore, che  queflogig 
Ulne  mi  fu  pietà,  buon  giorno  fghuo- 
lo  :  perdonami  pero  . 
Vale.  B«ow  giorno  O'  buonfempre  ,  ^  di  che  noi 

tu  ih'io  ti  perdoni 
Col.  Che  fi  io,  hauendoti  turbato  ,  &  interrotto 
il  lamento,  non  credo  huuer  ti  fatto  apia- 
cere  neffuno . 
Vale.  E  perche  madre  mia  ? 
Col.    Ftrcioche  molle  fate  In  udito  dire  chegrau 
piacer  fi  piglia  un  mifro  quando  fi  duole  , 
tu  ti  doleui  hora ,  O"  i^of*  fi  i^^ldo  affetto , 
C   >* 
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f/j'/o  ben  ti  giudico  mifero ,  (guanto  altro 
amante  in  terra  uitia.le  tue  dolenti  parole 
m'hanno  moffo  fi  a  pietà,  ch'io  ti  giuro 
per  l'anima  mia  ,  che  s'io  p:tef?i  morendo 
giouarti  :  nonrejlarei  di  morire:  co/imi 
Jpiace  il  tuo  male ,  ^  coji  fui  fempre  lar- 
ga ,  nel/eruir  altrui ,  per  minuirgli  dolo- 
re .  per  quanto  ho  potuto  comprendere ,  il 
tuo  mal  èfol  d'amore  :  pero  non  ti  nafion- 
dere ,  ma  fé  ti  pare  che  inflmil  cofa  pouera 
^  infelice  uecchiarella  giouar  ti  pojfa,  co- 
manda &  palefa  ,  che  pronta  mi  troue- 
rat  ad  ogni  tuo  uolere  ,  ne  ti  credere  pe- 
ro per  ch'io  mi  proferì fca  cojì  fen\a  trat- 
to di  corda,  ch'io  fìa  perfonacojt  da  buon 
mercato  no  ,  che  le  tue  parole  me/le  ,  ^ 
pietofe  hanno  operato  in  me  (juello ,  che 
non  hanno  mille  fiate  potuto  operare  i  uen 
ti ,  e  trenta  feudi  :  accompagnati  da  un 
million  di  preghi ,  &  offerte . 

vale.  Madre  mia  cara  io  t'intendo  benif?imo,  ^ 
ti  ringrazio ,  ne  rifiuto  la  prof  erta  ,  an- 
\i  la  tengo  carif?ima  ,  e  ne  terrò  memoria . 
io  fon  innamorato  certo  ,  ne  uogbo  prouar^ 
che  mi  uaglia  il  nafconderloti ,  anì(i  te  lo 
confermo  ,  ma  per  hora  non  mi  acca.ie,on- 
d'to  mipoffa  feruir  per  quanto  io  me  ima- 
gino ,  dite .  ma  accadendomi  mi  ricorda- 
re delle  offerte,^  adoperandoti, far  otti  cq- 
nofcer  la  liberalità  mia . 

Col.  Per  mera  ,  ^  fantapa/?ion  di  cuore ,  t'Ijo 
detto  quefle  parole .  per  quejlafant4,fan' 
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guìnolenta ,  e  facra ,  «  benedetta ,  e  uera, 
e  mtracolofa  Croce. 

Vale.  Et  io  per  tale  lo  figlio ,  &  pregati ,  /«/è- 
gnami  la  tua  JìanT^  ,  che  bifognando  fap- 
pia  chi  mi  può  fare  a  piacere ,  &  a  cui  to 
fon  obligato  ,  che  obligato  mt  ti  tengo  da 
lìora  intingi  fin  ch'io  uiuo . 

Zol.  Figliuolo  mio  caro  la  mia  cafa  è  una  porta 
nel  muro ,  a  man  manca  ttoltando  a  quefla 
banda  ,  per  andare  in  calle  dalle  ballotte , 
fopra  il  ponte  delli  melloni  ;  ma  tu  dout 
jìai ,  fé  la  dimanda  non  è  profontuofa  ? 

Vale.  La  mia  habitatione  e  in  un  certo  loco,  ch'io 
me  lo  uergogno  dire . 

Zol.  E  doue  dolce  figliuolo  ? 

7ale.  in  calle  /porca . 

ZoL  Et  per  cjuefio  tu  ti  uergogni  ?  ci  habitan» 
infinite  altre  galante  perfine,  ^  pero  non 
ti  uerzo7nure  . 

fole.  Tanto  e  ,ame  non  ptacctono,  ne  le  contra- 
de ,  ne  il  nome ,  ^  non  ci  uoglio  fìare  p«r 
niente . 

ol.  Stai  tu  a  camera ,  o  pur  a  cafa  a  tuapofta. 

/ale.  lo  fio  pure  a  camera  :  ma  fé  io  uiuo  io  ter- 
rò cafa  a  mia  pofia  . 

lol.  Vigliuolo  mio  io  non  te  ne  confì^ltarei  mai , 
perche  una  cafa  a  fua  pofia  importa  trop- 
po in  cjuefia  terra  ,  C^  oltre  la  fpefa  into- 
lerabile  che  fi  fofiiene ,  non  fi  gufia  mai 
quel  piacere  che  fi  ha  a  tener  camera .  Se 
tu  tien  camera ,  tu  hai  quefio  uantaggio  , 
the  fé  una  non  ti  piace  ,  un*altra  l'altro 
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^tarno  prouar  ne  puoi .  (polire  il  cangiar 
aere ,  ch'è  fanijìimo  ;  fi  cangia  utcini ,  & 
fi- fa  mille  amici .  allhora  fi  prouano  di' 
uerfe  maniere  di  feruìgt  ,  che  ti  fanno  le 
diuerfe  perfone  oue  tu  alloggi ,  onde  fi  fa 
poi  dire  a  gli  altri  foraslieri ,  non  f>igliar 
camera  in  tal  loco  ,  che  la  padrona  i  /por- 
ca ,  tu  non  ferai  ben  feruito  .  la  tale  cuci- 
na meglio,  e  aueWaltra  è  più  amoreuole,0' 
di  maggiore  trattenimento  .  0-  mille  altri 
bei  fecreti ,  O"  colpi  da  maeflri  che  fi  im- 
parano .  Se  tu  pigli  cafa  a  tua  pofla  non 
te  la  uogliono  per  prima  affittare  ,  [e  non 
per  tanto  tempo  ,  c//'è  una  uergngna .  djue 
fé  tu  te  abbatti  in  una  cafi  hum:da  o  ma- 
ninconicUy  penfa  che  allegrc'^r^a.  &  mjf?i- 
VK  effendo  sformato  a  fia.rci  dentro  tanto 
tempo  ,  che  f  irebbe  troppo  per  fatti  ueni- 
re  a  fajìidio  il  più  bel  giardino  del  mon- 
do .  0"  qutfla  fui  rarione  ti  può  bufare  : 
clyio  non  te  ne  uoglio  ragionare  le  nulle  ,  « 
mille  per  non  tenerti  in  tempo  . 

\ale-  Le  tue  ragioni  fon  buone  certamente  ,  O* 
dì-  tuo  ccnftglio  fempre  mi  goucrnaro  da 
bora  manti . 

Col.  Quando  amo  tu  farai  fìuffo  ,  e  fatto  di 
jìareinuna  camera  '  uieni  a  ritrouarmi , 
che  fempre  te  ne  faro  hauer  de  migliore , 
C  in  ugni  contrada  . 

\ale.  lo  te  nn^ratio  madre .  ma  dimmi ,  che  la 
magg:or  importanza  e  quejca  j  come  ti  jat 
ihidmart  <* 
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Col.  in  que/lo  fgliuol  mio  conofcerai  la  fmrìti 
di  quejla  uecchiarella  ,  io  mi  chiamo  Co  - 
lumbm-t  al  tuo  piacer  fempre ,  e  da  fera  ,  e 
da  mattina . 

Vale.  Horfu  ho  intefo  ciò  che  mi  hi  fogna  ,  uanne 
adunque,  che  fé  mi  bifognerà  la  tua  opera  : 
ti  chiamare  ,  facendoti  poi  tanto  piacere, 
che  rimarrai  femore  fodnfatta  . 

Coi  Mercè  ti  rendo  fìgliuol  mio,  &  pregoti  an» 
co  che  quando  ti  uerrà  uoglia  di  far  qual- 
che eletnnfìna  ,  cJ)e  non  ti  fmenticht  quejìa 
pouerina  uergo^nofa  ,  lo  fon  tanio  al  hi- 
Jogno  ,  ch'è  una  cvmpdf^one,  io  ho  due  boc- 
che ,  (^r  tutte  due  uoghono  mangiare  ,  0' 
non  ììo  fenon quejle due  mani .  pen'a  figli- 
mi  mio  i*«o  fono  al  btfogno  ,  che  hora  me 
pouera  uecchia  ,  che  a  pena  poffo  reg^^er- 
^ermi  fu  le  gambe  ;  bi fogna  ch'io  u.tdA 
fin  alla  ^  eie  fin  da  una  mia  comare,  afar- 
mi  prejìar  un  marcello  da  comprar  un  pò- 
co  di  qualche  co  fa  per  far  carneuale  ,  che 
non  ho  niente  niente  in  cafa  . 

Vale.  O  per  queiio  non  uoglto  cl>e  tu  uada  coft 
lungi  no .  piglia  :  queTio  è  uno  feudo  uan- 
nt  ,e  comprati  ciò  che  ti  fa  bifogno  . 

Col.  No  no  figliuolo  mio  ,nonOt  >o  "<"*  ^^  MO- 
glio  cantra  confienXa, 

Vali.  TìM  non  lo  uuoi  ? 

Col.   Si  fi. 

Vale.  Io  uoleuo  dire  ,  che  mai  più  tn  non  facefH 
comodi  parlarmi, 

C«/.  Et  io  per  paura  di  quejlo  ho  detto  de  fi ,  tei 
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p1fj?l  tu  trouar  di  dietro  alla  ulta  tua  in  Pai 
tro  mondo ,  ^  in  quejlo  fempre  ere/certi  la 
robba  ,  le  f acuita  ,  et  andar  inan\i  di  be- 
ne in  meglio ,  eJr"  parca  tibi  ommpotens 
fempre  /eculorum  Amen  .  io  uado  il  mio 
dolce ,  dolce  ,  dolcetto  ,  d*oro  ,  d'archimia, 
de  prede  jj>recio/è  figlinolo . 
ValC'  tìorfii  uunne  ,  che  fé  altro  accadera  te  lo 
faro  fapere  .  ccftei  per  certo  dette  ejfere 
una  perfetta  ruffana  ,  ella  [ara  la  tuta-, 
cafo  che  Viluppo  non  ritroui  colei ,  ch'egli 
ha  detto ,  ch'i  cofi  eccellente .  o  che  lingua, 
0  che  sfacciiHe'Z^a ,  o  cì^c  pronte\:^t ,  can- 
caro  die  Colombina  ,  uolpe  aflutijìtma  .  ho 
caro  per  mille  rijpetti  faper  di  cojìei ,  ^ 
(pero  in  og>!Ì  modo  preualermene  tn  mol- 
ti miei  feruigi .  ma  io  aedo  non  fo  chi  uè- 
nirepero  uogUo  andarmi  per  quejìa  calle , 

ORSINO     SOLO. 
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Vor\a  d'Amore  tu  fei  pur  grande , 
quando  io  ptn'b  al  periglio  in  che  io 
fovgo  l'honore ,  ^  la  tuta  mia  ,  tanto  fi» 
ogit'hor  lo  confiderò ,  O"  ritrouc  maggiore  : 
ne  perì)  po-fo  non  operar  quelle  che  ìli  mta 
ferpituc  infamia,  O"  r:tin.t  e/Jer  potrebbe. 
io  fo  ccrt.'J?:mo  ,  che  Sofonisba  non  uorrà 
ch'iole  parli  gij)i:  ai  :  ben  che  ad  inganno 
io  le  iiada  in  cafa  ,  (ir  me  le  apprefet^ti  da- 
uantiì  ch'Al'J.  deloia  farne  rumore ,0" g^i' 
dare ,  o^niunfel  crederà .  gridando  ella  ,  i 

Micini 
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vicini  da  cui  per  la  fua  honejla  ,  è  come  fi- 
gliola amata  ,  infuo  aiuto  ufciranno  tutti 
aUaflrada  .  doue  ogni  mio  difegno  riufcira, 
fen'ia  alcun  dubbio  uano .  &  periglio  por- 
to  di  effer  prefo,  «y  uituperato,  &  appref-  ■ 
fi  patirne  catiigo ,  &  pena  tale  :  ch'io  mi 
fentijca  amaramente  d'ogni  mio  errore . 
ben  (i  fa  ,  &/ì  uede  la  giujlitia  che  regna  ■ 
in  cjuejla  felice ,  O"  tanto  a  Dio  cara ,  & 
diletta  Citta  dt  Vinegia .  O  Kmore  qual 
cofa  non  puoi  tu  fare  ?  qual  ragione  può 
contraflare  alla  tua  fiamma  ?  qual  ghiac- 
cio da  lei  fi  può  difendere  ?horfu  poi  che 
coft  ti  piace  ,  feguifci  ti  fuo  uolere .  io  an- 
dari) je  Corona  mi  ojferua  la  prome/Ja  ; 
quefia  fera ,  &  ufaro  ogni  arte ,  ogni  hu- 
manità  ,  per  placare  O'f^^mi  benigna  co- 
lei che  mi  (Irugge  dapreffò ,  (^  di  lontano . 
f^  quando  quesio  non  mi  gioua ,  faro  poi 
ogni  forX^  per  hauerla  ,  &  condurla  me- 
co in  ogniguifa  ,  C  intrauenga  ciò  che  ne 
tuo  intrauenire,  che  ad  ogni  modo  non  ha- 
uendo  ella  :  m'è  più  caro  il  morir,  che  il  ui- 
uere.  Ma  ecco  apunto  Corona  ferua  fua  che 
uien  di  qua  :  alla  quale  parlar))  mollo  più 
fottilmente  per  meglio  japere  come  gouer- 
narmi  :  Corona  oue  ne  uai  ? 

COB.ONA,   ET    ORSINO.* 

Coro.  Tj  V  O  N  giorno  Or/ìno  gentile  .  eglii 
XJ  buonpewo  ch'io  ti  defideraua  in  un  lo- 
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co  doue  io  ìiaueua  bifogno  di  te . 

Orff.  E  doue  ? 

Coro.  Io  il  ti  diro  :  ma  per  cfueflo  non  uoglio  che 
tu  ti  difcomodi  di  nulla. ,  che  io  fono  uejli- 
ta  da  Hantai^^io .  paffàndo  per  una.  botte- 
ga di  rialto  ho  ueduto  una  belhjitma  fàr- 
gia berettina  ,  fy  ho  domandato  cjuanto  il 
braccio  ,  m'hanno  detto  cjuindici  /oidi  ;  el- 
la mi  parue  tanta  buona  derrata  ,  che  fu- 
hito  mi  uenne  uo<^lia  di  hauerne  una  uefìe^ 
^  allhora  mi  ricordai  della  tua  cortefìa . 
non  pero  che  fé  tuii  fojìi  flato  ,  io  ha- 
uejjè  uoluto  cofa  alcuna  dt  te  , 

Orjt.  Quefla  e  poca  cofa  .  non  t*ho  io  ftmpremai 
detto  ,  che  tutto  il  mio  è  al  comando  tuo  f 
f'glia  ,  quejli  fori  cjuatirofiudi  ;  uae  com 
pva  la  fargia  ,  ^  fé  più  te  ne  btfognaran- 
no  y  chiedi  che  h^uerai  o^^ni  cofa . 

Coro,  lo  ti  ionofco  tanto  cor  te  fé  ,  ch'io  fo  che  non 
pigliandoli  ti  fare»  di/piacere  :  C^  per  <jue- 
Jioglt  piglio  .  ma  non  penfar  già  ch'io  hab- 
bia  detto  qneftoper  uoler,che  tu  me  ne  fof- 
filtberale  ;  che  pur  troppo  mi  contentò  di 
te ,  cSt*  pur  troppo  ti  fono  obligata ,  et  pur 
troppo  ho  cagione  di  farti  ogni  piacere  . 

Or/».  Lafciamo  pur  cjueflo  .  tu  mi  trouarui  fim- 
pre  ad  un  modo ,  c^  fempre  flabtle  ,  O" 
fermo  nel  farti  feruigio  :  pur  che  nella  im- 
prefa  che  tu  promeffa  m'hai  quefla  fera 
feruire ,  non  manchi . 

Coro.  Oime ,  mancare  an  ?  piti  toflo  mancareì 
della  Hit  A  :U  qual  fcrotion  teì:^-)  troppo 
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ben  Jliura  ,  operando  per  te  quel  ch'io  bpC' 
raro .  ma  faccia,  Dio  . 

Orff.  Non  dubitar  dt  cofa  auuna,  Ufiia  tutta  U 
paura ,  ty  il  tuo  timore  a  me  ,  che  altro  a 
tenonnepuo'intrauenireal  peggio .  d^ 
tuorne  bando  di  quella  cafa,deU.aqualpar.'* 
Undo  uerrai  a  Tiare  con  ejfomeco,  ch'io  no 
glio  ogni  modo  far  cafa  da  mia  po/i,i . 

Coro.  Oime ,  e  uenire  io  fola  doue  non  foffi  aU 
tra  dunnx  ?  guardarne  Dio . 

Orjt.  Apunto  doue  non  fono  altre  donne  ,sìan' 
no  bene  le  maff'are .  che  fempre  le  madon" 
ne  odiano  le  maffare ,  Ramano  i  feruitoi 
rt ,  fUr  per  lo  contrario  i  padroni  amano  le 
maff'are  ,  &  odiano  i  feruitori . 

Coro.  Mia  croce  del  Sign.  ch'io  telò  credo,  che  mol 
te  maffare  apunto  me  l'hanno  detto  .  an"^ 
ti  uogjio  dir  più  ,  che  quafi  più  non  fé  ng 
titrouano  che  uoghno  andare  >  doue  fon9 
altre  donne 

Orfì.  tìorfu  come  faremo  noi  quejla  fera  ? 

Coro.  Vin  <J!m»,(/  Cielo  non  porga  .più '.far nfxei^ 
modo  .  la  padrona  uecchia  fé  n'è  gita  a  ui- 
Jttare  H*ia  fu*  paretite  che-  fta:yjja't  <itì<^ 
morte  ,  ty  per  uentura  non  uerra  qvefld 
fera  a  cena  a  cafa  .  che  inquanto  a  me  far k 
alìeuiamenfp  di.non  pofo  dtflurbo  :  perche 
tììa  ogni  fera  umle  che,  $ofòifiskii,lt  fìedn 
apreffo  y  ft  al  foco  ,o  dòue  iinti)ra-fO'.h 
fa  cucire  cIh  n'ha,  un  piacere  mirabile  i^U 
onde  io  non  haunei  potuto  ejofi- f(tcilnitut-\ 
t«t  O"  fi  von.cofi  fojpetìo  ^kuarUiU^ 
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prejjò  aUa  uecchia  ,  per  menarla  nella  C4- 
mera  a  me\u  [cala ,  doue  ho  dcft^nato  che 
tu  ti  nafconda , 

Or/?.  Fin  <juì  mi  piace  molto . 

Coro.  Tu  non  hai  da  far  altro  fé  non  alle  due 
bore  uenirtene  alla,  porta ,  O"  hauendo  pri" 
ma  ueduto  lo  fciugatoio  alla  fnejìra,  Jpiì*- 
gerla  che  aperta  la  ritrouerai ,  &  uenirte- 
ne ch'io  (Imilmente  lafciaro  aperto  quel 
ufcio  a  me\a  fcala  di  quella  cameretta  , 
^quiui  nafconderti ,  che  poi  ci  condurrò 
Sofonisba  ,  f^  fingendo  andar  per  alcuni 
altri  feruigt  in  cafa  -.fola  la  lafciaro  .  tu 
fa  allhora  come  meglio  ti  parrai  aiutati 
amore . 

Orfl.  Coji  faro  fen'^a  alcun  fallo ,  ^fen^a  aU 
tro  dirti  io  me  ne  uerro  alle  due  hore.to  m4« 
do  &  mi  raccomando . 

Coro.  A  Dio  anch'io  uoglio  andar  in  cafa ,  che  di 
qua  tiedo  uenir  non  fo  chi . 

B  R.  V  N  E  T  T  O     SOLO. 


O 


Ime  quanto  più  manca  lajperanXa 
in  me  ;  quanto  più  ueggio  ttmio  Vale 
rio  accefo  ^altri  ;  tanto  pm  crefce  ti  dejto," 
^piu  m'accendo  io  di  lui.  Eccoquefia  è 
una  lettera  ',  che  manda  Valtfio  a  Vilup- 
po ,  io  fo  che  queflit  farà  data  in  mano  a 
Sofonisba ,  io  foche  quefla  è  piena  tuttA 
d'amore ,  tutta  di  dolce^(j(a ,  &  tutta  dt 
gioia,  ahi-  crudo  cielo  a  quale  fiato  piit 
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iogliop)  mi  fcrbi  ?  non  hai  tu  fatto  VeJìrC' 
mo  di  tua  pojfa  homai  fofira  di  me  ?  perche 
adunque  p;n  tenermi  uiua  ?  che  faro  io  ? 
/aro  cefi  crudele  contra  mejìejjh  ,  c/jVo  me- 
.deftma  a  me  ufi  tanto  tradimento? Non  da* 
ro  adunque  la  lettera .  ahimè  adunque  pò- 
irò  non  obbedire  il  mio  Signore  ?  dunque 
potrò  patir  ,  ch'egli  per  me  reTìi  dt  hauer 
un  fuo  piacere  >  Tolga  iddio  che  mai  fià 
queTio .  ami}  prego  l'onnipotente  Amore  ^ 
che  lo  faccia  fempre  ejftr  rubelloai  miei 
defiri  ,fe  pur  una  minima  fcintiUa  di  pia- 
cere egli  perdeffe ,  facendo  me  contenta .  Io 
uoglto  adunque  battere  quejla  porta ,  f^ 
fare  fdelifìmamente ,  ciò  che  m*ha  impo- 
fio  il  mio  padrone .  fciocca  ch'io  fono  ,  pur 
è  meglio  almen  Ifggere  ciò  ch'egli  fcriue  : 
ma  come  (IgiUaro  poi  di  nuouo  la  carta, 
che  Viluppo  più  triflo  che  l'inganno  non  fé 
n'accorga  ?  horfu  io  faro  defiramente  al 
■  meglio ch'io  potrò.  Nequejìo  torto  pofjò 
■fopportare  de  fargli,  adunque  conuiene  che 
io  batta  fin"^  legger  ^  ne  altro  fapere, 
tic  ,  toc  ,  tac  . 

VILVPPO,  ET  BRVNETTO. 

CH I  batte  ?  0  Brunetto  aj^etta  ch*i» 
uenzo  a  te  . 

o 

Br«.  Io  t'affetto,  cofi  t'aJpettaJS'io  alla  forca  per 
douerti  impiccare  ruffiano  ,  traditore .  0 
infelice  (hi  ft  fida  in  feruitore* 
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\Hup. 'Eccomi  hai  tu  portato  la.  lettera  f 

Rrw.    ?iiliula  che  ti  Jta  portato  U  tejla  lun^i 
dal  bujìo  mille  migha . 

\tlup.  E  perche  cagione  ribaldello  che  tu  fei  ? 

Br».   lo  fcherT^  con  e(Jo  teco .  io  non  uorrei  per 
cjuanto  m'è  caro  Cojlantinopoli . 

\ ilup.Horfu  bajìa  .  dirat  a  Valerio  cììio  faro  il 
feruigio ,  IO  uado  in  cafa  . 

Br».-  Cofi  Jìa  egh  faito  a  te  con  una  fcopa  ,  o 
con  un  pugnale,  o  Dio  come  uà  ti  mondo, 
adcffo  chi  uuol  nominare  un  perfetto  ladro^ 
un  perfetto  traditore ,  un  perfetto  ruffia- 
no ,  nomina  un  fer ultore ,  che  la  maggior 
parte  fono  mucchiati  Ài  cotal  pece  .  quanti 
ce  ne  fono  in  qae/la  terra  ,  che  come  cojìui 
mangiano  il  pane  ,  O"  fono  falariati ,  da 
chi  per  ragione  deurcbbe  ponsrli  in  croce , 
^  firti  morire  ?  Infelice  fecola ,  più  non 
<'è  nulla  di  buono  ,  ogni  cofa  è  corrotta  ho- 
mai .  Ma  eccolo  il  trijìo  ,  ch'egli  efce  di  ca- 
fa con  ti  fuo  padrone .  Dio  guardi  ogni  fi- 
del  Qhrifìiatio  dalla  cojìui ,  o  fìmil  ferui- 

VILVPPO,    ET    LEGGIERO. 

Vilup.    A    D  V  N  QJ/  E  ti  bajlark  Pr.nimo  di 
•^  jìar  /aldo ,  O"  fermo  a  quanto  bifo- 

gnerh  ? 
Leg.  odi.  legami ,  (jr  lafcia  poi  Jìar  fi!do  ,  e 

fermo-a  m  e.  ma  cojìui  è  cojì  gran  ualen- 

t'hucr.io  un  / 
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\ilup.  O  0  .  penfa  ;  egli  fa  correre  l'aetjue,ritien 
le  montagne ,  cr  rntUe  altre  tai  cofe  mara- 
viglio/e ;  egli  ti  farà  andar  inuifibde ,  O* 
anco  uolure  fé  ti  [ara  in  piacere. 

teg.  Cancaro  io  l'haaro  caro,  per  poter  uolar  aum 
ch'io  in  compagnia  de  gli  lugarini . 

Wilup.  O  che  leggiadro  lugarino  j  parrebbe  un 
ajtno . 

Leg,  Che  di  tu  de  afìno  ? 

\ilup.\odico  che  Jlarejii  meglio  In  compagnia 
delli  afni . 

Leg.   Mu  h  ajlni  nolano . 

\ilup.  volaranno  allhor  che  uolar  ai  tu .  e  nonp'm 
toflo. 

Leg.    Et  perche  Jìaranno  fin  allhora  ? 

viliip.  ?er  farti  compagnia  con  le  ale  noue . 

Leg.  M4  dimmi  di  gratta,  come  deuro  fare  a 
farli  ue\\i . 

\ilup.Che  binaria  ti  piguaauoler  ch*io  te  infe- 
gni  a  far  care\\e  a  gli  ajtni  ?  non  dubi- 
tar che  fra  gli  ajini  riufctrai  ben  fi  ,  ma  ti 
bi fogna  ben  imparar  a  cantar  come  loro  , 
per  paffar  tempo . 

Leg.   Injegnami  adunque . 

Vitup,\anne  in  rialto  che  ci  fono  infinite  fcuoU 
di  canto , 

Leg.  Mrt  ciuefii  tali  non  ìnfegnano  a  cantare  A 
gl'afìni . 

Vilup.  Tu  cercarai  C  non  trouando uerrai  a  me, 
ch'io  te  ne  infegnaro  uno  che  mi  credo  cÌh 
t'nifegnarA ,  &  che  ti  faprà  infegnare  , 
perche  egli  è  unajino  ancora  bèi ,  ^  V^^fi 
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•  eh*  io  non  dijit  peggio . 
"Leg.   Meglio  farà  ,  che  tu  mi  infegnì  unoì  ? 
Vtlup,  lo  te  infegnarb ,  ma  non  andare  poi  ma- 

nìfejiando . 
Leg-  Io  non  lo  diro  ad  alcuno ,  ma  che  importa" 

rehbe  ejuepo  ? 
yilup.lmportarebbe ,  che  tutti  gli  ajìni  uerreh' 

bona  alla  mia  [cola ,  doWto  non  potrei  fup- 

plire,  che  tanti  ce  ne  fono  in  quejla  terra  , 

eh' è  una  merauiglta . 
leg.   Infegnami  ch'io  non  diro  nuUa  adunque . 
Vtlup.  Horfu  poi  che  tu  m'hai  promejfo  fa  cofl  : 

.  ifan  tfan . 
Leg.   hn ,  tu  uuoi  ch'io  faccia  il  uerfo,  ^  la  ho- 

ce  che  fa  taftno  quando  ei  raghia  . 
vilup.A  quel  modo  fi  canta  alla  afìne/ca. 
Leg.   Odi  mo  ,  s'io  faprofare  meglio  di  te  ?  ifan 

ooon  ,  che  ti  pare  ? 
vilup.Tu  fai  anco  fare  meglio  d'uno  afìno  ,  o  cO' 

me  tu  fai  bene  .  un'altra  uolta  di  gratta. 

fiate  attenti  a  quefla  armonia , 
Leg.  Hor  dfcolta .  ifan  oooon  ,  oooon . 
Vtlup.O  buono  0  buono .  adejfo  confeffo ,  che  tu 

puoi  flare  fra  gli  aftni  c'hai  il  canto . 
Leg.  Ma  dimmi  non  farebbe  anco  buono,  che  io 

imparaj?i  il  fuono . 
yilup.  Ah  ah  ah  ,  o  che  fattili  auifamenti,  ma  io 

non  fo  doue gli  aftni  s'hahhinoil  fuono  ,fè 

non  allhora  che  Zefro  gli  Jpira  per  fotta 

la  coda . 
lig.  Horfu  mi  haflera  per  bora  il  canto . 

Vtlup. 


i 
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ViIup.Si  fi  affrettiamoci ,  che  ritroutama  il  Ne- 
gromante  in  cafa  ,  cì>e  facilmenie  egli  fé 
n'ufcirebbe ,  (^r  ne  fuggirebbe  Voccajìone , 
ch'è  tanto  pegra  al  tornar  poi ,  che  mtUe 
fiate  fifa  pcfcia  dejìderare . 
Le^.  Cantina  auanti . 

\tlup.Caminiiimo  ,  cheKuJìico  che  efce  di  cafk 
non  CI  ueda,£t  intriamo  in  cafa  ch'io  la  uè- 
do  aperta  ; 

RVSTICO     SOLO. 

aV  E  S  T  A  ladra  di  Corona  non  mi 
fntol  niente  di  bene ,  alla  fede  io  ho- 
!ij  and.ire  al  mercato  ,  (^r  intender  doue 
ìaniia  coflui  c'ha  mormorato  Viluppo  al 
padrone,  che  per  arte  di  \/}romoni4  fa  in- 
namorare  la  brigata,  &  farla  fi  fieramen- 
te innamorar  di  me ,  cìie  la  non  polfafiare 
ne  infoco  ,  ne  in  aequa  ,  ne  in  altro  ,  fen- 
V  me .  ma  chi  è  quefio  necchio ,  cr  quefia 
femina  che  uengono  di  qua  . 

SEM  PRONIO    ET    BAI  LA. 

Semp.  T  O  uoglio  che  in  cafa  mia  tutti  te  honoris 
•*  no,^;;;-  ti  facciano  carene  più  che  prima  ^ 
ch'io  non  ofjerm  il prouerbto  che  dice,  mor- 
ia la  capra  ,  partita  la  compagnia,  ben  che 
piaciuto  fia  al  grande  iddio ,  alrme  ch'io 
nolpufjo  dirl'en\a  larrmne  ,  tuormi  quella 
figliuola  cofi  sf.-yrtuiiat  xmente,  cheion  tan- 
te tuefatuhe  m'allcuafii  ,cp'  nutnfii,  non 
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pero  me  ne  fiordo ,  ne  /corderò  Riamai  in 
ulta  min  :  (y  ttnco  morendo  faro  fi ,  che 
bauerat  cagione  di  benedire  il  latte  che  de 
jli  bere  a  ijnedu pouer a  fgUuolit  ;  (ithe  fla 
di  buoìht  uo^lia,^  lafcia  dire  le  altre  maf' 
fare  ,  che  itìe/ì partiranno  ^  tu  refìarai  : 
ne  tifpaueiitare ,  per  ueder  il  mondo  tutto 
fieno  de  ingratitudine ,  che  fra  ìi  pochi  che 
fi  tengono  a  mente  i  benefìci;  riteuuti  (  la 
Dio  mercè  )  amiouerare  fi  può  anco  Stm- 
pronto , 

bai.  Iddio  li  dia  ilguidttrdon  in  ijueflo  tO'-nel- 
l'altro  mondo  ,  di  cofì  fanto  cy  raro  uoltre, 
^fìa  di  buona  uoglia,  che  per  i  buoni  tuoi 
penferi ,  c^  per  le  benigne  tue  pperationi , 
fci  ancura  per  haucre  aitanti  la  morte  tua 
una  efìrcma  allegre'^.t . 

Senip.  Faccia  iddio  il  parer  'Ito  ,  ma  io  t'atiifo  ben 
che  non  il  thefiro,ihc  (itole  cjfer  fi  caro  ido- 
lo de  (ri'  altari, i^T  infelici  tiecchi.  non  il  ue- 
der Orfno  niiofgliuolo  in  grande  ,  (^  ho- 
norato  fiato  ,  il  che  pure  fuolc  effer  caro  a  i 
padri ,  come  fì  comprende  da  infiniti ,  che 
non  iuran-j  di  perder  Phonor  ,  CT  V anima 
per  lufciarti  tali  ;  potrebbe  apportarmi  pa- 
ce ne  allegre"^:^  alcuna:  che  ogni  gioia  che 
io  hauea ,  cir  <jw  f>ir/t  giamai  ne  douea  ue-^ 
nir  per  me  ,  tutta  fi  porto  fotto  l'accjue,  & 
con  efj'a  perì  ;  la  mia  dolce  figliuola  'Corne- 
lia .  come  molto  meglio  ch^iltrui  fai  tu,che 
quattro  mefi  homai  denno  ejjcre.ond'io  non 
tf^ero  ,  neffcrar  pojfjófiu  bene  alcuno  ,  ft 
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non  da  morte  :  laqual  mi  giouarh  quando 
mi  portava  [otterrà . 

Bai.  Prendi  conforto  che  Iddio  non  manca  ad 
alcuno  giamai . 

Semf.QueJio  fo  io  :  ma  io  fon  humano,  &  padre, 
ma  dimmi  di  gratia  fé  tu  lo  fai  ^  Orjino  $ 
egli  innamorato  5*  in  cui  ? 

Bai.  Di  tpteflo  non  ne  fo  io  nulla  ,  ne  mai  n^lto 
fentitofe  non  quejla  parola,  non  mancareb 
he  altro . 

Semp.  Eg//«  impojìibile,  che  cojl  non  fta.  Egli  per 
prima  ;  poche  uoltefi  uede  in  cafa,0'  quel- 
le poche  fempre  fi  uede  con  penfiero ,  bora 
ridefen^a  propofito  alcuno,  &  in  un  fubi' 
to  poi  torna  tnjlo .  ha  la/ciato  già  molti 
giorni ,  ch'io  lofo,la  compagnia  di  alcuni 

fentili/ìtmi  gentiCbuomini  e/empi  rari  di 
uoni  O"  uirtuofì  co/lumi ,  &  pratica  con 
<erti ,  ch*io  non  me  ne  contento .  iddio  ci 
ponga  la  mano,  ch'ei  non  fi  infetti  di  qual- 
che cattiua  compagnia,  forfè  che  quefia  ter 
ra  non  è  pericolofa  . 
Bai.  Di  quefio  io  non  fi)  nuQa . 
Semp.Horfu  andiamo ,  ch'io  finto  aprir  un  ufiiOf 
andiamo  ch'io  ti  faro  dar  quella  tela . 

NEGHOMANTE^VI- 
LVPPO    E    LEGGIERO. 

MANDAMI  dieci  altri  feudi ,  ch*Ì9 
non  uogltofiar  /aldo ,  ^  darti  una 
pietra  de  cofigran  ualore  per  proprio  un 
D     li 
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pew»  di  /».twe . 
V/7«/'  O  padrone  doue  fei  ;  dotte  Dittuolo  è  gito  ti 

ttiio  piìdrone  .  O  traditore  ,  io  credo  che  tu 

l'hah[}i  fatto  portar  per  aria  da  Otauoli . 
Leg.  No  no  v.luppo  to  fon  (jità  :  ma  fon  inuijtbì- 

le  ,  lite  Li  pietra  opera . 
Yìlup.Cofì  cperajjè  ell,i  velia  uefìicaa  (.hi  faprei 

dir  io . 
Lf^.   Th  ìimi  mi  uedi  no  ? 
Ke^rPciii  giù  la  pietra  ,  fé  tu  noi  ch'egli  ti 

Vilup  O  padrone  .  di^ue  fei  tu  flato  fn  hora  ? 

Lf e.    ìnyifiljiliuir.  viluppo  con  gli  Angeli . 

^egrState  pur  .:  udire  . 

Lc'^.   nigratia  uà  un  poco  ancora  tu  inuijìhile . 

\ilnp.  lo  ci  urigho  bfcjar  andar  t  falliti ,  0'  i  de' 
h  tcri  :  e  nnn  ci  up^lio  ami.ir  io  . 

Kegr  T«  non  poirifìi  manco  ,  fi  ben  ti'Aefli  ,  che 
la  pjclr.i  è  confecrata  ni  nome  fio  ,  c^  non 
tuo\cr  tu  ftitirda  da  citi)  manti  di  coman- 
dai  }!i  piu  fimi  coja  ,  c7;r  la  pietra  perde- 
filb:  la  uiriii  anco  per  te  . 

Lf ^.   ^'  fi  ejiieflo  l'ho  udito  dire . 

Vilup  Ha  ella  qm  fu  pietra  altra  uiriute  ? 

iìc7r.  Si . 

Leg.   ¥t  quale  ? 

Ntgr.  E^  centra  il  ueleno  ,  come  quella  che  dicon». 
cp.  r  pitra  di  (an  ?atdo  .  tten  caldo  chi  U 
pcri.i ,  fé  benfo/Jt  da  me'^o  inuerno  . 

heg  Ver  D-o  ft ,  che  la  m'ha  fatto  fudare.  canea- 
rotili  ègrrjft  (^graue . 

K.?*r.  cól  uuoi  tu  Jie  tanta  uirlìt ,  Jta  co  fa  leg- 
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fiera ,  (jjr  facciola  ? 

\.eg.  tìorfu  andiamo  a  cafa  Viluppo ,  che  ragia- 
naremo  adagio  del  rejìo  . 

vilup.Vanne  tu  con  la  tuaelttropia  ,  che  in  ogni 
modo  Iti  inuifibtle ,  e/  io  me  n'andrò  per 
un'altro ferutgio  ,  ^  tojìo  tornavo  . 

Leg.    Aiutami  la  pietra  in  [palla . 

Vilup.  cuiejlo  faro  ,  o  fu ,  fft .  o  nenga  ilcancaro. 

teg.  Vengalo  a  te,  tu  m'hai  quafì  fìroppiato  i 
piedi . 

Negr.  lo  le  ì'haurei  fapttto  dire,  hi  fogna  che  tufo- 
lo  la  pigli  ,  perche  ngni  uolta  (.l/cUa  ti  toc- 
di  ,  tu  jet  tnuijibile  ,  onde  chi  t'aita  ,  non 
utdendoti  non  può  fnper  dotie  tu  fei . 

Leg.  Cancaro  ezjiè  una  vran  fenica  cjtteflo  an- 
dar inuijibtle  qua  fi  ch'io  non  prjjo  aiutar- 
mi lapielria  in  fj>alla .  hur/u  a  D'o  io  uado 
inuiftiiU  a  caja . 

YILVPPO    ET    NEGR.OMANTE. 

TR.  A  P  P  O  L  A  mio,  con  tjuejlo  fcioc- 
cone guadagnaremo  de  molti  ducati  : 
perche  et  n'ha  ,0-6  per  natura  anco  affai 
liberale  ,  &  poi  come  tu  uedi  innamorato . 
io  gli  darò  intender  che  quefla  ftra  fé  egli 
ti  manda  uenticinqut  feudi ,  che  bifognano 
pagare  lojpinto  dello  amore ,  che  tu  farai 
l'incanto  :  onde  la  fua  V)iua  gli  corra  die- 
tro .  eglifen\a  alcun  dubbio  mi  crederà,^ 
farà,  ciò  che  io  gli  configliero  ;  &  noi  con 
quejlejìmilcofe/è  intrateniremo ,  cauan- 
D     iij 
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do  la  quinta  effenKii,  di  tjuejlo  paT^ .  egli 
è  innamorato  di  un  gioitine,  credendolo  ft' 
mina  pero  ,  che  non  penfasìt  male . 
KeTf-Quando  ei  anco  lo  credeffe  mafchio  che  fa- 
rebbe ?  non  s'accommodarehbe  egli  al  tem- 
po ,  Cr  a  l'ufan^a  ,  coft  non  foffe  ,  che  per 
ciò  iddio  ci  manda  &  mandarà  tante  trt- 
bulationi ,  che  guai  a  noi . 
Vilup.  Tu  dici  più  che  il  uero .  Ma  odi  pure,que- 
jlo giouim è  mio granitjiimo  amico,  bifo' 
gnando  io  faro  fen^a  ,  ch*egli  fappia  di  te 
cofaaluna  ,  che  fìngerà  Jlrur  ver  fi  a  fatto, 
^  morir  per  amore  di  cjuefìa  bejìta:  0"  co- 
Ji  le  cofc pafjf.ranno  bene . 
N<?r.  BcM  penfyìt  \Jiluppo  mio .  ma  io  ne  uoglio 
pei  far  un' altra  ,  che  farà  non  meno  bella 
di  (juefla  .  io  lo  wgliofar  parlare  con  una 
tcfla  di  morto  ,  che  parrà  che  fìmoua ,  ciT* 
fp-.re  ,  (y  'zli  r:f[>ondira  a  propofito ,  che 
nei  gli  faremo  dir  cofe  marauighofe  . 
Viliip.Qutfìofarh  buono  fi ,  C  uorrei  che  cjuefl» 
fìface/Je  inan^i  che  aliro,che  poi  egli  fi  cfe 
dcra  fi  fittamente  ogni  cofa  ,  che  beati 
noi . 
Kegr.Conu'eiie  che  in  tutto  hoggi ,  io  faccia  di 
hauer  una  tejla  di  morto ,  del  rejlo  io  poi 
fon  fempre  in  ordine  . 
vilup.  Quejìo  farà  facile  trouare,&  fenl(a  man- 
darti molto  lontano ,  una  te  ne  infegnaro 
che  fu  7ia  di  un  bandito  ,  che  fenr^tt  ti  re  fio 
del  corpo,  è  pojla  in  una  di  quelle  fepolture 
antiche . 
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Nf*r.E  doue? 

viifip.  A  (juella  cììiefa  ch'è  appreffò  la  noslra  ca/k 
impuri  lo . 

Ni-^r.  iififlio  fo  douc .  quella  fepoltura  che  ha  il 
coperchio  fli  leiy^no  e  j* 

villi:.'.  Si ,  quella  è  defja . 

Ke^r.  ?Jfj^na  c}>\o  uada  tardi  ;  cneje  tofojìi  uè- 
duio  mal  per  me . 

Vilup.  Uun  ci  è  perielio  .  ma  te  infe^naro  io  un 
bellrntto,  ^Jìctiro .  io  tioglio  che  tu  ci  ua- 
da ucjlito  come  ftiole  andare  una  certa  pi:^ 
Recherà,  che  ha  deuotion  in  un  certo  fan- 
to  che  è  dipinto  nel  muro  /opra  la  fepoltura, 
O^niuno  fi  è  accorto  di  que/ia  bejìia  ,  ^ 
cìn  l'ha  (yer  una  fanta,  ts"  chi  (  coni  io)  per 
una  (alenile  ruffiana ,  die  infinite  ce  ne  fo- 
no di  qucjle ;^raffia  fanti ,  che  fanno  que- 
Jl'arte  .  0  ben  tu  ejjendo  ueduto  farai  ire- 
duto  lei,  O-  coji pigUarai  della  fepoltura  cÌ9 
(he  itorrat  fen'>afofffette,o  periglio  alcuno, 

Nejr.  M4  come  faro  io  che  non  ho  in  cafajimili  ut 
flimenti . 

ìTilup. Odi  fa  ch'io  tt  trom  in  caja  aue  utnti  - 
tre  hore ,  ch'io  ti  menaro  a  cjjit  di  una 
mia  amica  poueretta  ,  doue  tu  lafciarai  i 
tuoi  panni,  ^  uefìirai  quelli  dt  quejìa  mÌ4 
amica  che  al  propojìto  fono . 

aegr.Horfu  l'è  detta  ;  pigha  ,  viluppo  queftì  fo- 
no la  meta  de  U  feudi  che  mi  ha  dato  il  tuo 
padrone  per  la  Elitropia  io  uogho  che  fem- 
ore paniamo  per  meta  tutto  quello  che  da 
cojlui potremo  cauart . 

D     1$^ 
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Ueg.  Khro  non  uoglia  fé  non  che  tu  mi  tenga  fé- 
creta  ,  &  che  t<*  non  p,tlejl  ad  alcuno  ch'io 
mi  fta ,  ne  cto  che  in  Scorna  me  intranenne, 
ne  cofa  del  mondo  . 

Vilup.  Parla  d'altro  ,  che  di  <jiieJlo  non  ti  contite- 
ne horfu  IO  uoglio  andar  per  unfermgiettOf 
afpettami  alle  uentitre . 

Hegr.fen"^  un  falli  t'ajpsttaro .  uanne  ch'io  me 
ne  torno  in  cafa  . 

vilup.  va  pur  la  maejlro  Traf>[)ola ,  che  quaflgia 
t'ho  trappolato  .  per  Dio  a  coflui  deue  effer 
intrauenuto  qualche  gran  uergngna  a  Ro- 
ma  ;  ch'egh  dubita  ch'io  non  lo  ridica .  io 
per  me  ce  l'ho  uedulo ,  ^  conofcìuto ,  O'/ò 
the  gilè  un  ceretano  :  ma  non  fo  pero  altro, 
pure  tacendo  finger})  di  faperlo  .  per  meglio 
tenergli  il  piede  nella  gola  io  uoglio  in  ogni 
modofare,fe  mai  potrò  un  d/fpiacere  a  lui, 
Ct*  un  piacere  a  fui  mogi/ere, et  qu.ìfìquajt 
che  <^ia  m'ho  penfato  il  come .  ma  meglio  ti 
penjaro  ancora  ,  ma  ecco  B^afìtco .  de  doue 
uien  tu  Ku/ti:o ,  dal  mercato  ? 

HVSTICO     ET     VILVPPO. 

viluppo  ,  io  uingo  dal  mercato .  caro 
'  f:ìt<  Ho  fammi  uno  piacere .  uoi  tu  ? 
vilup.  Si  fi ,  dimanda  pure . 
Kujì.  \nfegnami  dt  gratta  doue  ritrouaro  quello 
Negromante  h'/lrisne ,  che  fa  innamorare 
le  /emine  con  lijpirili . 
Vilup.O  Diauo(o,mi pare  apunto  che  tu  uadi  cer- 
cando lijjiiriti ,  z^  che  cofa  uuoi  tu  da  Imf 
KuTltc» 
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Kufli.Che  egli  faccia  innamorare  una  gar\ona . 

vUup.ViicHi? 

B^ufti.  D/  un  ,  patta  del  Turco  . 

vilup.l-hti  tu  danari  da  dargli  ? 

Kujli.  \o  ho  uenduto  una  uitelld  alla  uiUd . 

\ilup.  Qa/ia  bajìa ,  a  cafa  et  parlaremo  .  farò 

ogni  co  fa . 
KuJli.  Ùigratia  viluppo  . 
\'ilup.  Taci  per  cojlut ,  che  uien  di  qua . 

BUVNETTO        RVSTICO 
ET       VILVPPO. 

Br«.  ^  H  E  fai  tu  Viluppo  con  quejlo  huoma 
v-/  da  [iene  ? 

Kufìi.Cancaro  ,  ch'io  fon  un'huorno  da  bene  ,  fi' 
gl'Kolo  htUo  ,  (5*  ?,ruiietto  ventile  . 

Vilup.  Vedt  uedi,  come  il  corlio  s'accomoda  al  boc- 
cone .  che  fo  IO  ra^ton^uo  delle  cofe  della 
uiUa . 

Kufli.  'Sion  per  quefla  croce ,  che  noi  ragionauA' 
mo  d^amor: . 

Vilup  Dico  ben  0  .  ^  tu  dnue  ne  uai . 

BrM.    Io  uado  per  un  ierui^io  a  Dio  . 

Vtlup,  Afpettami  ch'io  ueniro  m  compagnia 

Lru.  Perche  tu  non  ci  uenga  f»ggO'  A  Dio  buon 
huomo  . 

Kufli.  Ha  egli  detto  a  me  quel  buon  huomo  ? 

Vtlup.Renfai  .■ 

R.uJli.O  puttana  mio  padre  ,  0"  io  non  ha  riffio- 
Jlo.  ma  io  faro  ih'e^li  mi  fentira  ,  fé  f  offe 
a  Rergamo .  buongiorno ,  e  buon  anno,fi^ 
D      T 


ATTO 

gUuolo  ,  Brunetto  bello  .  Cancaro  Viluppo 
io  darei  a  co  fluì  i  danari  tutti  della  uitetla 
O"  della  ueX*. 

VÌlup.  M'accor/i  ken  io,che  tu  gli  harejlt  anco  da- 
to altro  ,  ma  leccati  il  labbro . 

Kujlì.  Ofe  tglifoffe  femina  ,  e^  mia  mogliere  , 
come  ben  ci  accordarefìmo  noi . 

\ilup.Taci  bejiia  ,  che  le  Jlarne  non  fon  bocconi 
dauilluni.  uanne  acafach'io  parlato  col 
negromante  ,  &faro  eli  et  farà  ogni  cofa 
che  tu  Morrai , 

KuJli.  lo  uado . 

VILVPPO    ET    COLOMBINA. 

Vilup.^^  Vesto  è  un  gran  buon  /ègno,  che- 
V-^/?  cofe  debbano  pa/Jàr  felicemente.ee 
co  un'altra  uolta  incontro  colei  clì'io  cerco  . 
Colombina  oue  ne  uai  ? 

Coi  Que/ìo  è  un  buon  fegno  che  ci  incontriamo 
JPeJfo. 

Vilup.  Quejlo  è  miglior  affai  :  piglia . 

Coi  che  cofa  .  o  come  egUè  bello  di  'ìan  Marco  e? 
ma  che  uuoi  tu  ch'io  ne  faccia  ? 

\ilup,  Queflo  è  tuo,  e  promettendone  offerire  al- 
tri dieci  alla  tua  mano  per  parte  fua  ,  t*ar- 
reco  la  lettera  di  quslgrouine  ,  di  ch'io  ti 
parlai  quejìa  mattina,  pigliala  ,  &fa  che 
ad  ogni  modo  ejuejlajèra  noi  fappiamo  co- 
me haurat  fatto , 

Coi  lo  faro  ogni  mio  sformo  yper  amor  tuo ,  cht 
lui  ancora  non  conofco . 
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Vilup. Ej/'è  giouane  tale  che  quando  tu  lo  coito^ 
ficrai ,  comfctrai  una  perfona  cojl  gentile 
C3r  liberale,  che  ringrat  tarai  cofi  ti  cielo 
^hauerlo  conofciuto  :  come  d'ogni  altra 
gran  uentura  ,  che  ttfojjè  potuta  allenire . 

Col.  Dimmi  digratia  cerne  uejìe  quejìo giouine, 
0"  di  che  affetto . 

ViluJì.Egli  uefie  un  Kubbon  di  H.  &  ha  unpot9 
di  barba  N.  dijìatura  comune ,  ma  fmifit- 
ratamente  cortefe,  &  benigno  :  ma  f  et  chi 
dimandi  tu  c^utjlo  ì 

Coi  lo  il  ti  diro,  hoggi ,  ^  non  è  molto  ,  ho  in- 
contrato un gtouinetto ,  ilquale  per  cjuan' 
to  io  h'jTA  dalle  tue  parole  comprendo  ;  non 
può  ejjcr  altri  che  quejlj  ,  c^  perche  io  era 
tn  loco  doue  egli  ueder  non  mi  potea ,  per 
certe  fu  e  parole  mejìe  ,  ^  doglioje ,  troppo 
ben  comprcff ,  cì)e  e<rli  innamorato  era,  ne 
potei  Jl are  per  conip^fi'io'ìe  ,  ch'io  non  me 
gli  moflrajìi  ,  &  ojjerifìmi  ancora  ,  in 
Cloche  per  me  (tpoteua.  io  lo  rilroMai,il 
che  mi  da  certiJ?tmo  fegno  ,  che  egli  era  il 
tuo  amico  ;  tanto  cortefé  ,  ch'io  megli  feci 
fchiaua  :  egli  hauca  una  berretta  ccn  una 
medaglia  ,  ^  una  collana  al  collo . 

Vilup.Tu  dici  la  uerita  .  quefìo  è  defjò ,  ne  può 
effer  altri ,  cy  ha  nome  Valerio . 

Col.  Ver  la  una  di  mio  marito  ,  rh'to  lo  feruiro 
tanto  di  core  ,  che  tu  uederai .  lafcia  pur 
fare  a  me .  ma  dimmi  in  (juefta  cafa  non 
Jìa  la  fanciulla  ? 

\ilup.iifi, 

D     yi 
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Col.  Ma  cut  fon  quelle  donne  che  ne  ufcifcono  ha' 

rafuora  ? 
yilup.  Spunto  Sofoniiba,  &  Ia  feruti ,  io  ti  lafcio, 

ch'io  non  uoglto  ch'elle  mi  ueduno  ,  non  mi 

nominare  per  niente  » 

SOFONISBA,  CORONA 
£T      COLOMBINA. 

So/o.  £^*  E  L  L  A  morrà  fuo  danno . 

Coro.  3  1»  ogni  modo  ella  è  uecchia ,  non  (t  può 
macarc  di  andarla  a  uedere  per  ejjèr  pareti 
te  cofìjìretta,  O"  anco  perche  madonna  che 
ci  andò  <jnejla  mattina ,  ce  lo  ha  comman- 
dato. 

Col.  Ditemi giouiite,  faprejli  uoi  infegnarmì  do- 
ue  è  la  cafa  quinci  oltre  ,  di  una  gentildon- 
na che  fa  lauorarc  cofì  lottili  ^  belli  lauo- 
ri  f  uoglio  dire  che  ne  porta,  O*  fé  ne  dilet- 
ta .  io  ho  da  moflrarle  il  più  bel  bauarOyO* 
le  più  belle  camicie  uenutc  nuouamente  di 
¥iandra,che  fìano  al  mondo  ,  O"  uorrei  in- 
tendere s'ella  comprar  le  uolejje,  che  n'hau- 
rebbe  un  mercato  di  fango . 

Sofo.  Vecchietta  cara  noi  non  ti  fippiamo  infe- 
^nare  alcuno  in  quejlo  contorno  ,  che  fi  di- 
letti troppo  di  lauorieri  :  ma  fé  tu  uuoi  mo- 
fìrarli  ,  forfè  io  le  compraro  cy  rcfiarotle- 
ne  obligata  ancora . 

Col  P/M  topo  a  te  che  ad  altra ,  che  in  ueritìt 
eghè  peccato,  che  coftcome  tufei  la  più  bel- 
ìi figliuola  di  c^uejla  terra  ,  che  coji^co 
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tu  non  porti  più  beili ,  O"  p'f*  />>*'  ^"^  •• 
rieri ,  che  fi  pojjono  uedere . 

Sofo.  Ogran  merce  madre  cara .  eguale  io  mi  fia 
fempre  m*baurai  pronta  a  farti  cofa  gra- 
ta ,  ma  doue  fono  qttejli  lauori . 

CoL  logU  lyo  a  cafa  :  ma  [e  tu  uoi  fra  un  pfr\- 
^  tutti  gl'arrecaro  a  te . 

Sofo.  loti  prego  quanto  più  poffò,  ti;"  farai  ca- 
gione  cììio  tornare  que/ìa  /era  ,  che  forft 
non  ci  farei  tornata  :  perche  io  undo  a  ue- 
dere una  mia  parente  che  Jìa  alla  morte 

Col.   Cara  Agnoletta  mia. 

Coro.  An  dimmi .  c'è  fra  quejli  lauorieri  qual- 
che beila  opra  di  firaf^ro  ? 

Col.  Ci  farà  bene  anco  qualche  cofa  per  te  fi.  io 
ti  uoglto  donare  uenticinque  aghe  dama  - 
fihine  ,  le  più  buone  che  mai  fi  uede/Jero  , 
c'ha  portato  uno  mio  figliuolo  di  tAanto- 
uana  nuovamente . 

Coro,  lo  ti  ringratto  uecchietta  ,  ma  quando  ut- 
ntrai  ? 

Col.   Quanto  fi  avete  a  far  ritorno  ? 

Sofo.  Vn'hora ,  (&  non  più  intrauenga  ciò  che 
uuole . 

Col.   Et  io  fra  lo  /patio  di  un*hora  faro  a  te . 

Sofo.  iìorfu  noi  fen\a  altro  l'ajpettiamo .  a  Dìo 
uecchietta . 

Col.  A  Dio  Cherubin  mio ,  fior  di  Maggio  ,  ani- 
ma d'amore .  cofibifogna  dire  alle  donnp. 
queflo  è  ti  maggior  piacere  ,  che  fé  le  po/fa 
jfure,  &  per  lo  contrario  il  maggior  dijpia- 
cere  fé  le  fa  dicendole  brutte  ,  otme  io  mi 
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ricordo  già  che  una  mia  uicina  ,  dijji  una 
uolta  tanta  uiUania  ad  una  mia  comare , 
che  haurebbe  mojfo  ad  ira  un  fanto  Fran- 
cefco  y  e  mai  ella  le  rijpofe ,  come  ella  fog- 
giunfe;  brutta  [emina  uatti  najcondiì  non 
ce  ne  uolfe  più .  Ella  per  qi4ejìd  parola  Ufi 
auuento  contra  ,  &  f'^^^  ucndetta  poi  d'o- 
gni minima  ,  che  detta  le  ne  Lutea,  ma  in 
eletto  quefla  è  una  bellifima  giouine .  & 
Jpero  che  le  cofe  andaraitno  bene .  to  uo  - 
glia  andare  per  ritrcuare  i  lauorieri ,  ch*io 
jo  dcue  ne  fon  de  belUfimi ,  O"  «>**  <l»eJìo 
me\o  itedro  di  /ertiir  t'amico . 

ATTO     1 1 1  !♦ 


V    I   L    V    P    P  O      SOLO. 

»>-•  c..j-^^'^«|S7^  O  non  credo  pero  che  Co- 
i^'^i^i  ^"''^k''^^'  ^^'^^""*  h.ibb;a  fitto  an- 


Cora  altro  della  lettera  : 
che  be  ch'io  Li  bjiii-jit  con 
S'fotiisba  ,  f//.(  era  ani  fo- 
pra  la  uia  ,&  fr  ci  era  an- 
ce la  niajjara  ,  dette  hauer 
fatto  il  parentado  ,  &  quejia  /(ra  poi 
tornerà  .  O  Dio  che  riufcfrà  ì  uorre!  fupcr- 
b  ;  tua  ecco  lo  inutfibde ,  doue  dianolo  huo- 
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le  andare  cjuejìa  bejlia  con  quefla  pietra 
in  [palla  ?  f>er  niente  non  bi fogna  ch'io  ma- 
Jlri  di  uederlo  :  ma  uoglio  ben  dargli  quat" 
tro [affate.  Ocancaro  io  ueggioil groffo 
colombo ,  uoglio  tirargli  di  jafì ,  che  fé 
per  uentura  io  Voccidefit ,  farei  domattina 
una  buona  colatione . 

leg.  Ohi. 

Vilup.?oco  manco  ch*ìo  non  lo  coglief^i  :  ma  egli 
non  s'è  moffò  ancora  ,  io  poffo  tirargliene 
un'altro ,  &  tofi  fi'^  • 

LEGGIERO,  E    VILVPPO. 

L*^.    f^  Ime  oìme  Viluppo  non  fare. 

Vilup.^^  In  nomine  pani i ,  che  parlano  t  colom 
hi  ?  pur  affai  beflie  parlano ,  ma  cclom- 
ho  non  udì  io  già  mai  alla  utta  mia  che  par 
ìaffe .  ma  che  die' io  di  colombi ,  fé  il  colom" 
ho  non  ce  più  ?  debbt  ejfev  quefìa  una  quai 
che  fantafma  ,  ma  io  la  /apro  meglio  in* 
cantar  affai ,  fé  ella  èfantafma^  cì>e  la  rnO' 
glie  non  fece  di  Gian  Loteringbi  :  eUd  la 
incanto  con  le  parole ,  &  «  ^a  incantato 
con  il  basìone . 

teg.  No  no  Viluppo  y  io  fin  Leggiero  muifibilium 
dominum  tuum . 

Vilup.Come  che  tu  fei  leggiero  di  cerueUo  ?  io  t9 
lo  credo  :  ma  doue  /ci  tu  ^ 

Leg.  Non  mi  ueditu  ch'io  fon  inutftbile  ? 

Vilup.Diauolo  falla  ,  che  tu  fei  inutftbile,^  Muoi 
ch'io  ti  vegga,  poni  giù  la  pietra  ch'ioti 
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pn/fa  ueJere . 

Le^.    lo  la  f}on<ro  ,  o  tu  mi  uedi  pur  bora  ? 

\i  lup.  O  ade/Jo  fi ,  ch'io  ti  guardo  ,  ti  ueggo . 

tfg;.  Cancaro  tu  iìi'hai  dato  due  jajjule  ,  non  ho 
laido  ,  molte  filale . 

\ilup.  Mene  rincrejce  ,  O" '^^  nerincrefce  anco 
ftu  ,che  ttigrtdijìi  ;  perche  io  ttruua  fajìi 
a  un  colombo  :  ilquale  mai  fimofjì  fiit  che 
tttconla  Hoce  nonio  fpauentaTli.  'ogU 
nhaurei  tirato  ancora  due,  ^  certo  l^hau- 
rei giunto  al  fine. 

Le^.  Tm  '^^,5'o»J^«'  ad  o<rni  colpo  a  me, 

yilup.  Et  a  me  pareua  dar  nel  muro  .  ma  che  uai 
tu/paffeggiando  co  fi  per  quede  Jlrude  ? 

Ler.  Io  mi  pigìiatta  piacere  de  ingannar  quefie 
mura ,  col  toccarle  fml(a  che  elle  mi  uedef- 
fero . 

vilup.  Non  per  queflofacro  Vangelo  ,  che  elle  non 
ti  ponno  uedere . 

Leg.  'Coftfaro  alla  mia  in\uccarata  Brunetta, 
io  le  donare  un  bacio  ,  pojcia  mi  fw'g'^o  * 
io  le  toccaro  le  mamelle ,  e  po/cia  riderò .  io 
le  alzato  la  9-onna  . 

Vilup.  ?ian  non  pafjar  più  inantt ,  non  fi  po/jono 
far  tante cofe  .  binar  ,  ^  toccar  fi  fiio , 
^alXar  anco  la  gonna:  ma  io  fo  che  tu 
uoleui  direte  fìccarommele  fotta . 

Leg.   Tu  fei  tanto  indentino, quunto  io  inufib'le. 

vilup  Vedi  adunque  che  non  fi  può  ,  perche  ogni 
uolta  che  tu  fei  inui fidile,  tu  hai  la  pietra, 
che  altramente  non  fare/li  :  e  come  Diauo' 
Uuorrefli  mai  intrarle ,  o  fi^cartete  fìnto 

con 


Q  V  A  R.  T  O.  4J 

con  quella  cofa  cojl  grofft  ? 

Ler.  Cancaro  alla  pietra  dunque,  che  adire  il 
uero  di  quel  baciare  ,  e  di  quel  toccare  fen 
Xa  il  ficcarmele  fatto,  per  farle  ti  Jolle- 
tico ,  ovattarigole ,  non  dare*  un  q^utirt- 
no  io . 

Vilup.ln  queflo  tu  hai  giudicio  :  ma  non  dulji ta- 
re che  anco  a  quejìo  ho  proueùuto  ■  d  mae-\ 
Jlro  farà  quefla  fera  uno  incanto ,  che  tu 
l'hauerai  nelle  tue  braccia. 

Leg.   ideile  mie  braccia  ? 

Vilup.Nelletue  fi. 

Leg.   Inquefie? 

vilup.  Ne  hai  tu  altre  forfè  ? 

Leg.   Vn  altro ., 

Vilup.Cancar  ti  uenga .  ma  ti*  (inganni  :  non 
debbe  effèr  un  braccia ,  forfè  una  quarta  , 
tu  non  farefii  huomo  fé  cofl  foffe. 

Leg.  An\i  IO  farei  pm  d'huomo  :  ma  quando  ha- 
uerò  la  mia  ìirumtta  ? 

vilup.Quefia  fera  ti  Meo  i 

Leg.   In  cìje  modo  ? 

Vilup.  foni  la  pietra  dentro  da  Pufiìo  ,  e  andiamo 
a  dare  una  uolta,  che  il  tutto  ti  ragionarlo. 

Leg.    \o  la  pongo  :  ma  s'ella  rubbata  mt  fojfe  ì 

vilup.Non  dubitar  ,  che  niuno  non  fapenda  la 
fua  utrtit ,  non  fi  pigliara  cofi  gran  carisi 
di  peccato  adofiono. 

ter.  Hor/ii  andiamo  :  ma  chi  è  coftei  che  e/ce  di 
qua . 

Vilup.  Sia  chi  effer  fi  uoglia  ,  uoltiamo  di  qua  noi 
Cf  lafciamo  andar  chi  uuolt . 
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COLOMBINA     SOLA. 


H 


O  R  s  V  io  ntn  poffo  mancare  n  uta 
niund.  IO  ho  nirouato  di  nuouo  il  <rio- 
uine  ,  ^  arditamente  <flt  ho  detto  ejjìr  io 
quella ,  che  lo  debbc  ft/mre  :  c^*  trtfè- 
gno  di  ciò  moJlratagU  la  Ietterà  .  egli  n'ha 
haHuto  piacere  infinito ,  ^  m'ha  pronieffò 
mari ,  e  monti .  f^  oltre  ciò  m'i'^a  donato 
un'altro  par  di  feudi,  ne  uttule  che  (jucjli  fé 
intendmo  in  quei  dieci ,  ch'egli  mi  fece  pro- 
metter per  Viluppo  :  ond'io  fono  tenuta  a 
fargli  feruigto  del  fangue  :  ma  io  non  jo  , 
fé  la  giouane  farà  ancor  giunta  ;  o  eccole 
per  mia  fede ,  che  elle  Mentono  ancora  lo- 
ro ,  io  le  affettar)) . 

CORONA,      SOFONISBA 
BT      COLOMBINA. 


O 


Sofonisba  ueditu  la  uecchietta  da  i  Lt» 
uori  ? 

Sofo.  Ella  non  è  quella . 

Coro.  Si  ben  ,  io  la  conofco  più  del  mondo . 

Sofo.  Tu  dici  la  utrita ,  Madre  come  flai  tu  ? 

QoL  Qalfamino  mio  .  iojlo  al  commando  tuo,  (fjt 
ho  portato  i  lauori  in  quejla  fcatola ,  per- 
che non  s'imbrattino . 

Sofo.  Eene  hai  fatto  madre  mia . 

Coro.  ?.t  le  mie  azhe  ? 

Col.   Tuo  j  figliuola  mia . 

Coro.  0  le  fon  larghe  di  buco . 
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Col.  lo  non  uìdi  mai ,  che  le  donne  guarda/Jer§ 
alla  LtrgheT^  del  buco,  ma  fi  ben  alla  bon 
th ,  ^forte'^2i^  della  punta . 

Sofà,  entriamo  in  cafa  ,  che  uederemo  i  lauori ,  e 
lafcia  dir  quejla  beflia ,  ch'ella  fa  molto  , 
che  co/a  uoglia  un  buon  ago  hauere. 

Coro.  Io  lofo  fi ,  rlr  nadopro  anch'io  di  cofi  buo- 
ni ,  ejaanto  altri . 

Sofo.  Hor/«  intra  madre. 

Coi   Si  [angue  mio ,  fi . 

VALERIO,    E    BRVNETTO. 

CERTO  io  comprendo  bene  ,  che  mì^ 
padre  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo ,  e 
(redo ,  che  gU  fia  troppo  amaro  ,  ch'io  cofi 
perda  il  tempo  /en'^a  produrre  il  frutf 
delle  fiacre  lettere  :  tlqual  con  tanta  fuJ 
gran  f^eran^a  egU  ajpettaua  di  me .  egli 
ha  rairicne  dolerjene  O"  <*  lamentarfiene  a 
morie  :  ma  chi  può  contra  Amore  far  fior- 
7^  0  difefa  alcuna  ? 

Br».  E  padrone  ,xoImì  che  ama  thoneslo  fia  fior» 
^  ad  Amore . 

vale.  Dishonefia  ccfa  non  cerch'io  di  Sofonisba  • 

Bru.   Varti  honcfio  non  cbedire  ti  padre  ? 

vale.  La  fiorT^  non  fiuggiace  alla  ragione  . 

Br«.  lèor\a  non  fi  face  a  colui ,  alcjuale  in  liber- 
tà fi  mofira  il  laccio . 

Wale.  AnXj  grandifiimo  guadagno  mi  fu  pofia 
inan\i  agl'occhi ,  Udì,  che  fen'^a  far  pun- 
to di  difefia ,  legar  mi  laficiai  da  dui  begliat 
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<hi  ardenti . 

Br«.   Quefto  fu  inganno  ,  ^  non  forila . 

vale.  An^i  fu  for\a ,  ma  di  tale  inganno. 

Br«.   chi  t'uìo  (juejlo  inganno  ? 

vale.  Sofonisba  in  compagnia  d'Amore  • 

Bru.  Ahimè  quanto  mi  rincrefce,che  tu  fami  co- 
fi  ardentemente . 

vale,  che  prò  ,  ne  danno  ti  può  uenir  di  queflo  ? 

Br«.    Danno  grandifiimo . 

Vale.  Perche  ? 

Br«.  iequefio  non  fojfe ,  io  haurei  ancora  Jpe- 
rartT^  di  feguir  lo  (ludio  :  tlquale  muida , 
morte  ,  che  troppo  prejìo  mi  tolfe  il  padre  ; 
'Cir  dura  poueria  me  impedì fcono .  io  Co  che 
non  ejjcudo  innamorato  tornarejli  allojlu- 
dio  ,  come  farebbe  ragione  ;  O"  ftandotù 
tu  ,  ci  Jìarei  anch'io  :  doue  in  altra  gutfa 
nonpoffo .  parti  adunque ,  ch'io  habbta  ra- 
gione di  maledire  ^ Amore  ? 

yjale.  forfè  che  un  giorno  iddio  ci  aitata,  mi  duO' 
le  più  affai  che  mio  padre ,  come  intendo  ; 
fé  ne  uiene  in  quejla  terra  ,  per  leuarmi  di 
quefia  imprefa .  ma  farà  quello  che  piace- 
rà a  Dio.  Vanne  al  Corallo  correndo  ,  &f% 
uenijfe  quel  gentiChuomo  di  hierfera  ,  di- 
gli ch'io  uerro  toflo . 

BrM.   lo  uado. 

vale.  O  che  crudele  pafiione  finte  mai  fempre 
chiunque  uiue  innamorato  :  mai  fi  troua 
■fin\a  dolore  ,  hora  ch'io  pur  deurei  flare 
alquanto  di  buona  uoglia  ,  per  la  f^eran- 
i{fl ,  che  m'ha  dato  Colombina  :  od  almeno 
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queUo  (he  m'ha  promejfo  di  operar  Viìuft- 
po  ;  cioè  mettermi  doue  Jard  la  mìa  dolce  et 
amata  Sofonisbai  più  guerra  fento  che  mai. 
pero  che  mi  i'jpprcjentano  aglioahi,  cjuan 
te  cofe  di  (jue/ìa  imprefa  pvjjono  in  danno  , 
if^"  uergogna  mia  riufcire  .  da  l* altro  lato 
Amore  uien  poi ,  ^  con  le  fue  dolci  fpt- 
ran^c  ,  mi  lu finga .  ond'io  fra  qucjli  con- 
trarli ne  nino  ,  ne  morto  re/io .  ma  chi  è 
queflo  uecchio  ,  che  mi  uienc  alle  fj-'AÌle  ?  o 
egli  è  il  mi/ero  padre  di  cjulIU  me/china  di 
Cornelia  :  a  cui  io  (ria  fui  tanto  crudele , 
che  marauigha  non  è  je  hora  non  trouo  in 
Sofonisba  pietate  alcuna  io.  caminaro  auan 
ti  i  ch'io  non  uogUo  che  egli  mi  giunga. 


SEMPRONIO    SOLO. 


O 


Mifero  cjuel huomo  che  ponejperan^ 
in  cofa  mortale  .  marauigUomi  ben  ; 
ne  fo  perche  s'auenga  ,  che  noi  facciat.o 
ogni  opera  per  uiuere ,  effèndo  tanti ,  O"  [i 
graui  li  affanni ,  che  fi  prouano  quagiù^ 
er  fi  poche  l'allegre"^  .  quejìo  credito  che 
auenga  ,  perche  non  hcuemo  fede ,  ne  ere 
demo  fermamente,  che  cimilo  ihe  ci  ha  prò- 
meffò  ,  chi  fola  ce  lo  può  anco  attendere  ;  ci 
debba  efjer  o/Jeruato  :  che  fé  ciò  tenejìimo 
per  fermo,  JJ'reT^arrfìmo  la  HÌta,&  1**an 
ti  piaceri  ;  le  fofflro  infiliti  ;  ella  cipotef- 
fedare  .  Ahimè  che  ben  prefaghi  ftamonoi 
delle  pene  no/Ire ,  ufctttdo  fuora  del  cor- 
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pò  ieUa.  madre  :  ^  conofcÌHta  la  certeX^d 
Hi  quelle ,  ne  face /ubito  piangere,  quanto 
è  pm  fi^ggio  quel  candido  animale ,  che  in 
la  fua  morte  canta  ,  di  noi ,  che  piangia^ 
mo  il  fin  de  noSìri  dolori .  ben  che  io  non 
piangerò  già  più ,  ne  m'attrijlaro  ,  che 
più  che  altro  ho  ragione  di  allegrarmi  : 
qual  hora  morte  a  me  uerra  ;  poi  che  ho 
perduto  ogni  mio  bene,  che  feco  ne  porto  la 
mia  cara  figliuola  Cornelia  .  O  figliuola 
bene  accoTtumata  ,  o  figliuola  faggia ,  co- 
me mìferamente  mt  t'ha  rubbata  tifato,  io 
non  mi  tt  fmenticaro  giamai  ;  onde  non 
faranno  ueduti  unqua  queTit  occhi  /èn\a 
lagrime ,  ne  quefto  petto  fen\a  fojpiri ,  ne 
quejla  bacca  fenT^  triTle  ,  (^  doloroft pa- 
role ;  ma  che  rumore  è  quel  ch'io  fento  ?  o 
che  zran  rumore  »  uo<rlio  andarmi  con  Dio 
tojìo  ,  che  qualche  coja  di  male  a  me  non 
auintjfe ,  che  troppo  d:fgratiato  fon  io , 

COLOMBINA,  CORONA,  R.V- 
STICO.     fiX    SOFONJSBA. 

T 

Coro.  *■  figli. t  qucjì'alira  brutta  uecchiaruf- 

Col.  Ahimè  io  hauea  tolto  la  cafa  in  ifcambio . 

R.ujli  a/j  uecchia  porca ,  tu  uoìeui  adunque  far 
diuentare  U  mia  padrona  una  femina  del 
peccato  e  ?  io  tt  uoglio  gittare  in  Canal 
grandi . 
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%ofo.  sì  fi  Kujiuo  dinegala, ch'io  uoglio  (h'eUafia 
tjfempio  a  tutte  quelle,  che  fanno  <jucft*ar' 
te:  O"  che  im/'armo  cUejl'efe  di  (juefta  tri- 
Jla  ;  (guanto  fìjio  /'-xjsV ,  a  crederfiche  te 
gioutne  dj  bene  fi  commauino  ne  per  ^o- 
ferte  ,  ne  per  lettere ,  ne  per  cancie . 

Qol.  Ah  cara  la  mia  dolce  figliuola  ,  che  cofa  fa- 
rà a  te  quando  tu  hauerai  rouinata  una  pò 
uera  ueccl)ieita,  che  una  uolta  fola ,  ha  co- 
ntcjfo  uno  trrore  sformata  dalla  necefiita , 
che  non  ha  legge  ? 

Sofo.  hhfcelerata  ,  tante  fi  elle  non  fon  in  cielo , 
quanti  ruffianamenti  hai  fatto  alla  tua  ui- 
ta.  ame  portar  lettere  an  ?  a  me  proferir 
danari  an  ?  pc  rtala  in  prigion  R  ufiico . 

Col.   hiduratum  efi  il  cor  di  Faraon . 

Coro.  Viglia  la  tua  fiatola  ,  che  fia  l'ultima  che 
tu  ueda  mai  più  .  o  che  bei  lauorieri  uenuti 
nouamente  di  Fiandra  .  quefii  fon  de  bei 
lauori ,  fcbre  ? 

Kufii.  Horfu  io  uado  Sofonisba .  uoitu  altry  ? 

Sofo.  Si  fi  uà  pure  .  andiamo  in  cafa  Corona , 

Col.  Ahimè ,  ahimè  .  fé  Dio  ti  guardi  il  befiia' 
me  ,  caro  il  mio  bello  ,  O"  d'oro  Rufiicofie- 
gami  ,  (^  la/cianii  andare  :  ch'io  ti  uoglio 
far  hauer  la  più  bella  fanciulla  di  queTìa 
terra  per  morofa . 

Kufii.Cancaro  io  l'ho  la  più  bella  di  quefi,:  terra: 
maglie  ben  uero  ch'ella  non  mi  uuole  nien- 
te di  bene  . 

Co/.   O  fetu  mi  fieghi  beato  te . 

Kufii.E  come  faro  io  beato  f  horfu  io  ti  uoglio  pa^ 
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iter  giù  in  terra  ,  horfu  che  dici. 
Co/,    lo  ti  uogl'o  hvr  bora  menar  dalla  p'tu  heUa 

fanciulla  di  cjuejla  terra  ;  lacfuale  per  ritto 

amore\  &  in  ricompenfa  del  feruigio  the 

tu  fatto  m'haurai  jfar'a  tua  innamorata , 

C  non  /penderai  niente  mai , 
KuJli.O  Cancaro  ella  è  bella  an  ? 
Col.   P'H  bella  che  la  tua  padrona  Sofonisba . 
K  «:■/?/.  Più  bella  anco  che  Corona  ? 
Col.  O  e  quanto  . 
R.ujìi.  A  fé  che  già  me  incomincia  a  tirar  il  cuore 

■dreto  a  quefla  fanciulla  :  ma  io  mi  credo 

quaft  che  tu  mi  burli . 
Col.    ?ér  cjueJla  fanta  janflorum  patriarcarum, 

che  la  farà  ,  come  t'ho  dttto. 
KfJìi.Horfu  io  ti  uoglio  dislacciare . 
Col.   Defaljo  crimine  liberajìt  Su/anna  domine . 
KuJìi.Adeffo  adejjo , uoglio  che  andiamo  daUagar 

\ona  . 
Col.   Egli  è  bene  il  douere ,  ne  uoglio  che  tujpett- 

d:  uìi  foldo .  " 
Kujìi.  lo  ho  defoldi  affai,  ch*io  ho  uenduto  una  ut 

tella . 
tìo/.   lo  dico  ch*io  non  uoglio  che  tujpendi  un  fol- 
do .  horfu  andiamo ,  che  apunto  non  fo  chi 

te  aggiunto  allejj>alle . 
filMy?/.  Kndiamo . 

VILVPPO     SOLO. 


Qi 


Va  N  D  O    l'huomn  a  fretta  ,  ^ 
he  la  iofa  iwpnrta,  e:  fi  tn  un  bora, 
quaUhe 


p 
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queUheper  auentura ,  non  ejfendo  da  quC' 
fle  due  cagioni  fltmulato ,  egli  non  farebbe 
in  tutto  un  giorno,  ecco  io  ho  ragionato  con 
Kgnefe  ?j'i^\occhera ,  mta  amica  ;  lacuale 
per  mio  amore  accommodara  de  fuoi  uè- 
Jìimenti  Trappola  Negromante,  per  anda- 
te a  pigliare  la  tejla  del  morto  .  Et  ancora 
ho  parlato  con  Gian  dalle  baggatelle:  ilqua 
le  per  lo  ejjircitio ,  ihe  egli  fu ,  ì)a  in  cafa 
d'ogni  forte  di  ucjìimenti ,  ^  d*habiti  da 
contrafare^a  queflt  ho  dato  ordine,che  allo 
imbrunir  dtUa  nette ,  che  farà  toflo  ,  che 
nejlia  uejìito  lui ,  ^  tre  altri  compagni  a 
un  certo  modo ,  che.  fi  faperapoi  :  ^  fac~ 
da  una  cofa  ,  ch'io  gli  ho  impnfìo.  io  fo  che 
egli  miferu:rà  bent^imn,  ^  uoglioad  ogni 
modo  trappolar  cjuejìo  maeftro  Trappola  : 
&  credo  che  mi  uerra  fatto  .  ho  benipimo 
dijpojlo  il  uecthio  che  intrark  nella  fepoltu- 
ra:  &  iui  a/pet tura  che  Rruneito  uada; 
che  cefi  gli  ho  fatto  credere  che  farà  ;  ma 
io  non  so  s'egli  è  ancor  giunto  a  cafa  .  me- 
glio è  ch'io  prima  parli  col  Negromante , 
che  mi  dette  ajpcttare . 

LEGGIERO,     ET    VILVPPO. 

O  viluppo  .  Viluppo  . 
-..^.  chimi  chiama  di  drieto  ?  o  padrone 
apunto  tejìè  peiifauo  di  te.  afpettamt  in  ca- 
fa y  che  adefjo  uerro  a  te  ,  ne  parlar  pero  di 
quello^i'habbiamo  ragionato  iiifiente,  che  lo 
incanto  no  ti gionarMe poi  in  cefi  ai.  una, 

£ 
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I.eg.  Et  tu  doue  ne  uai  ? 

\ilt*^.  \o  uado  a  dire  al  ì^f'^romante,  che  comttt' 
et  lo  incanto  ,  che  tujei  in  ordine . 

Lf?.  Sanne  ,  ^  uien  to/ìo  ,  ch'io  non  ueao  l'ho- 
ra  d'iihl/uicciar  la  mia  /aporita  brunetta  . 

Vilup.O  che  /'<»\\« .  horfu  io  mi  uogbo  affretta- 
re, che  thora  «  tarda,  ecco  la  cafa,  tic,  toc, 
tac, 

NEGR.O  MANTE,    ET    VILVPPO. 

Nfjr.^<^  viluppo  ,fono  homai  paffute  tre  hort, 
V^  (///o  t'djpetto  .  boie  chejìha  da  fare . 

\il$4p.QurJlo  ih'io  ti  diro,  fu  tu  doue  è  qnìpref- 
fo  la Ipiiiaria  dtl finocchio  ? 

Kc<^r,QiitJio/o . 

\ilnp  O  ben  ,  p.ijfun  la  bottega  ,  ci  è  tnirt  cafet- 
ta  p:caola  ,  the  ha  fopra  la  porta  depinta 
wui  iincerna  . 

Np*r.  lo  so  ,  io  so  doue  tu  uoi  dire . 

\ilup.O  ben  in  ly-ella  cafa  ur.glio  che  adejffò  adef- 
Jo  tu  te  ne  tud.i .  che  i  ijla  quella  mia  ami- 
ca poucretta  ,  cVaj  nome  A^ne/a,  che  ti  ac- 
conicderu  di  uoJ}imenti  per  andare  a  pi- 
gliar la  trjla  fuor  della  fpoltura  .  tu  an~ 
d-ir.v  la  ,  e  dirai  che  jet  quello  ,  di  ch'io 
le  hvpurl.Ua,  O"  fi"\^ ''h ro  ella  te  inten- 
derà ,  ci"  mtneratti  in  cafa  :  doue  troue- 
rai  o^ni  co  fa  apparecchiata  ,  che  cefi  hopo- 
flo  ordine  con  cj]o  lei  :  uanne  adejjo  dapoi 
(he  tu  hai  il  mantello  a  torno  ,  che  Chora  « 
tarda . 
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Uegr.'Ecco  eh* io  uado . 

Wilup.  Anch'io  ticngo  a  cnfa ,  che  Leggiero  mi  ci 
ajpctta  ,  allenale  ho  fatto  credere  le  maT- 
gior'pa^e  del  mondo. o  quanto  uè  uoglia- 
mo  noi  guadagnare ,  fé  tu  gh  fai  ueder  , 
che  quefia  te/la  parli . 

Negr.  Quejio  faro  facilmente ,  &  miUe  uolte a 
miei  giorni  l'i)o  fatto  ucdere  anco  ad  altri , 
ne  perfona  è  cofi  jcaltrita  a  cui  io  non  lo 
facefii  credere,  cofl  bene  acconcio  io  la  cofa, 
IO  la  u aglio  prima  fare ,  &  poi  farti  cono- 
fiere  lo  mn-anno . 

Vilup.'tìorfu  uanne  Cf  non  perder  tempo  alcuno. 

i^egr.  Io  uado . 

\ilup.  Va  pure,  che  a  te  lo  uoglio  infegnare  lo  in- 
ganno, IO  uoglio  bai tt ere  forte  che  il  pa- 
dron  mi  finta .  tic ,  toc ,  toc ,  toc . 

LEGGIERO,    ET    VILVPPO. 

Le^.     A    L  T  R  I  che  io  non  hattrebbe  penfitto, 
■l\.  che  fofii  fiato  tu  ,  quello  cIh  batteua 
alla  porta .  uogliamo  noi  an  f 
Vilup.Che  Diauolo  uA  tu  fare  di  quella  Jpada  ? 
l  eg.  Per  ogni  co/a  che  pcjjà  accadere . 
Vtlup.Vonila  qui  dentro  dal'ufcio,  C  metteci 

anco  il manulh  . 
leg.  bugilo  fura  ch'io  lo  ponga  in  camera,  a  me* 

T^a  /cala  . 
Vilup.  S;  ft ,  uà  prcflo  .  o  come  fi  ne  uno!  ragio- 
nar di  quefia  burla ,  come  fi  ne  uuol  ride- 
re, quefia  Negromante  uuol  dar  materia 
di  far  qualche  comedta . 

E     iì 
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ter.  Eccomi  Viluppo  ingiuppone . 

ViTup.Tu  bai  fatto  bene ,  in  ogni  modo  egìie  cofi 
[curo  homai ,  che  alcuno  non  ti  conojcerà  , 
auiamoci . 

Ltg.  Ih  non  fai  che  una  uecchia ,  dapoi  che  noi 
ci  partimmo  ,  è  /lata  in  cafa  a  portar  non 
fo  che  lettere  a  Sofonisba  ,  fy  n'ha  hauuto 
di  ma' te  baf  oliate,  &  prefa  &  legata  R.«- 
Jlico  l'ha  portata  alla  prigione . 

Vilup  .  O  Diauolo  è  come  f 

Leg.   Cofiè. 

\ilup.  in  prigione  l'ha  portata  Kuflico  ? 

Leg.  Siticbio,  che  importa  ,  ecco  quMa  fepoU 
tura . 

yilup.Worfu  ecco  il  loco  ,  dette  ti  goderai  la  tua 
Brune  ta  ,  pero  chequi  per  efjer  '9:0  facra- 
to ,  la  coiìfiiivgerà  il  Negromante  a  Me- 
ntre . 

Leg.   l-]iihuhu. 

Viliip.  che  cofa  ?  tu  tremi  di  paura  :  ma  fé  non 
uoi  intrur  tu  ,  io  ce  intraro  io . 

Leg.  Ho  no  ,  io  non  tremo  no,  ma  un  cor  dice  in- 
fralì ,  e  un'altro  dice  non  ce  intrare,uoi  tu 
ch'io  niifegni  in  prima . 

Vilup.  Any  no  ,  che  l'arte  non  uarrehhe  un  fico  ; 
m.i  ijuanti  con  hai  tu  ,  che  dici  che  une  co- 
re li  confr'lia  a  inlrarli ,  el'altro  no  ? 

Leg.    \u  n'ho  Parecchi . 

Vilup.  Tu  hai  tanti  cori,  (y  nonfei  ardito  intrd- 
re  in  una/epoltura  doue  intra  un  morto  f 
uorrefli  che  brunetta  fapeff è  cjue/ìo  ? 
Leg.  Vm  morto  non  ce  intra ,  fi  ci  fa  mettere  . 


Q  V  A  H  T  O.  ji 

Vtlup,Tu  uorrefì  mo  effirci  mtffò  ancora  tu  e  ? 

Ler.  lo  non  mi  curo  di  qutjlo .  io  uorrei  hauere 
una  ficihia  per  fare  ti  mio  bifido . 

Vilup  Non  dico  io  che  tu  ,  cachi  di  paura .  lìor/ù 
io  non  me  ne  uoglio  più  impacciare ,  a  tua 
pojìa  torniamo  mdietro  . 

Leg.  No»  intrare  in  colera  ,  to  ce  intraro  :  ma 
dimmi  debo  ioponermi  con  la  pan^a  in  fu, 
0  in  giù . 

vilup.  A  che  modo  tu  uoi ,  che  tanto  di  te  ual  la 
panT^  ,  quanto  lafchiena. 

Le>r.  Horju  aitami .  in  manus  tt*as  . 

\ilup.  oh  che  cofa  è ,  che  tanto  ti  fei  fatto  prega- 
re  :  tu  parai  qisì  che  tufto  come  t'ho  detto 
Herrk  conflretta  dal  Negromante  la  tua 
hrunettu ,  Cr  uerra  uejltta  da  f emina ,  ^ 
al\ar'a  il  coperchio  di  (juefta  fepoltura  :  tu 
fubito  che  uederai  cjueflo  abbracciala  ,  ^ 
baciala ,  cr  parlale ,  O'f'*  ciò  che  tu  uoi , 
ch'ella  è  tutta  tua .  horfu  rimantt  in  pace. 

Ler.  A»  ?  cafo  che  io  ci  Jìefì  troppo ,  portami 
da  cena  fai  ? 

Vilup.Sifì.  io  uoglio  hora  che ho/èpelito  l'aflno, 
andare  uerfu  la  cafz  di  Agnefe,  dotte  il  Ne- 
gromante è  itoauefltrfi,  (^  deuehomai 
tjuafì  efferji  ejpedilo  ;  io  mi  Jlaro  a  ucder 
fin  ch'egli  ufiirà  di  cafa  ,  O"  fubito  intra- 
rò  io ,  ^  mett cromi  il /no  mantello  ,  &  la 
fua  berretta,  ^  uedero  di  fargli  un  piace- 
re ,  che  egli  non  mi  dimanda;  io  uoglio  ca- 
minare  ,  che  cfue/io  è  Rrunetto  apunto,  cht 
tùtn  di  qua ,  ch'io  lo  cono  fio  allo  andare^ 
E     itf 
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ben  che  tropffo  non  lo  poffi  raffigurare  per 
la  ofcurita,  che  già  mcomiacia  acquijlar 
for\a  . 

BR.VNETTO     SOLO. 

I  S  E  R  A  me  y  Uffa  a  che  condotta 
■fono .  io  ho  fintilo  Valerio  ragionan- 
do con  unfuo  compagno  dirt,  che  quefia  fe- 
ra eglie  per  andare ,  f^  prouare  in  ogni 
guifa  ,  0  per  for^a  ,  o  per  amore  di  hauer 
Sofuntsba  nelle  fue  mani ,  con  lo  aiuto  di 
Viluppo  feruo  ,  che  gli  hapromeffo  metter- 
lo in  cafa  .  per  quanto  io  comprefi  dulie /uè 
parole  ;  anco  mio  fratello  Orjìno  deue  Jla 
fera  prouare  ,  &  operare  il  fimile .  onde 
non  ne  può  fé  non  grandi  f?tnio  mal  feguire, 
0 fortuna  crudele  io  (he  ci  ho  l'Amante, et  il 
frattUo  :  the  iJ^erar  ne  pojfo  ?  io  uo^iUo  an- 
darmi a  cafa  ^  pi^^l.are  «<>./  caipu-  ^  s'io 
douefìi  di  quinci  ultra  flc:f  tutta  quejìa  not 
te  :  uederne  ilfuccfffo  :  V.a  chi  è  quejìafe- 
mina  che  uà  intorno  adifjo  ,  quanto  più  ine 
gli  auicino  ,  tanto  più  mi  par  ejjìi ,  fi  per 
mia  fé  ,  ch'ella  è  la  mia  nutrice .  &aila  do» 
uefei  tu  fiata  cofl  tardi . 


B4/. 


BAILA,    ET    BB.VNETTO. 

O  Figliuola  mia  dolce ,  doue  ne  ttat  tu  f 
ahimè  che  queflo  mi  face  prouar  mil- 
le morte  crudeli  al  giorno ,  fempre  penfo  a 
queflo  tuo  andar  neceffari amente  di  qua 


Q^V  A  R.  T  O.  fi 

^  di  là,  O"  f^/*  ^  notte  come  anco  il  ^ior» 
no  :  doue  io  temo  che  non  te  intraMen^a 
quAkhe  male,  C^ perciò  mi  muovo  miUt 
Molte  il  giorno . 

Br».  Brf'/rt  mia  non  dubitare  ch'io  fffero  in  Dio, 
che  toflo  Hp.iremJ  d'cij^unni.  che  co/a  hai  IH 
fitto  il  braccio  ? 

bai.  \'n  po.o  dt  teli  che  tuo  padre  m'ha  com- 
prata ,  m.l  fon  poiJÌJtA  in  altri  Ctruìgi  af- 
fai ,  che  m'hanito  condutU  a  notte .  hai  tu 
nulla  di  ì.ttiiHo  da  ra<rionarmi . 

o 

Br«.   No»  io ,  e  tu  f 

Bu/.  Kon  altro . 

Br«,  tìorfu  nanne  a  cafa  che  l'hora  ì  tarda  ,  do- 
mani s*  io  ti  ritrouo  al  loco  uCito ,  io  penji 
di  hauerti  da  rai^ionur  di  bello . 

Bj/.    Ip  mi  ci  trouuro  Jèm^a  fallo . 

bru.  Va  al  tuo  camino  ,  che  non  so  chi  uient  in 
qua ,  anJiio  mi  parto . 

NEGROMANTE    VESTITODA. 
FEMINA      SOLO. 


H 


O.R  s  V  ciucjla  è  hora  ottima  per 
■  far  lo  effetto  ,  in  non  credo  che  nrlju- 
•no  mi  ììubbia  da  uedere,  d' nui  jl  uà  ;  o  co- 
me ho  dufurnir  cjueflu  uecchiu  pa\-^,n:qiiel- 
Valtro  fuoferuo  aUiuale  ho  promcffo  di  dar 
fempre  la  metà  ,  camelli  la  uogho  caricar 
bene ,  fé  per  uentura  come  io  credo  potrò 
mat  trave  buon  numero  di  feudi  d.ille  ma- 
ni di  queflo  uecchto  .  cfnefla  è  lafepoltura, 
bijogna  ch'io  apra  ben  gUocchi ,  che  alcU' 
E     tu/ 
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no  non  mi  ueda  che  la  cofa  anJarehhe  ma- 
le .  tjuajl  ch'io  temo  ^  non  so  di  cui ,  co- 
me ch'io  foft  prefago  ,  ch'accadere  me  nt 
douejje  qualche  ruina.  io  no  ueggo già  com 
farir  nejJUno.horju  uoglto  e/pedirmene , 

LEGGIERO,  E    NEGROMANTE. 

Leg.  •  H  u'ta  mia  dolce  ,  cherubino  mio  tu 
m\  uenirai  pur  me:o  adejjo .  tu  fei  l'ani- 
ma mia. 

Uegr.\hime,  qui  habitat  in  adiiitorio  altijìimi, 

Leg.   Non  ti  uarrà  kgende  a  que/la  uolta  . 

Negr.  Per  l'arca  di  Noe  ,  per  fanto  Helltno  io  ti 
•fconriuro  fpirito  maligno . 

Leg.  Hora  ti  porte  uia  ,  ne  ti  muouer  per  la  uìr- 
tù  il  que  [piriti  che  t'h.tnno  condotta  a  me, 
accio  ch'io  faccia  di  te  ciò  ch'io  uogho.  ^  co 
(l  ti  Hoglio  portar  in  braccio . 

Ne?r.  Acqua  [anta  in  nomine  patri s  . 

Leg.  Tu  mi  fei  fuggita  ?  io  ti  giungerò  ? 

DIAVOLI,    NEGROMANTE, 
ET     LEGGIERO. 

D/4.  -p^  Ove  /«r^'  •** 

Ne^r.  ilJ  Ahimè  ,  croce  ,  croce  ,  uade  retro  Sa- 
lane ,  io  non  ti  f:on<^turai  mai ,  ne  ti  feci 
unqud  dijpia.ere.io  non  fon  Negromante. io 
fon  un  BiiJTO  ,  che  fìngo  di  {congiurarti  . 

D/4.  Crach  ,  aìlach  ,  hertach . 

Negr.  Ahimè  per  la  Luna ,  per  il  Sole ,  per  il  de- 

io» 
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lo ,  per  la  Terra . 
Le7.  O  poueretta  la  mia  Brunetta  ,  quefli  D/d- 
uoli  me  tbanno  portata  ma  .  bona  fu  che 
non  portorno  me ,  in  nomine  patris,  f^Jì- 
lij ,  to  ho  hauuta  tanta  paura,  eh' io  non 
ho  faputo  fiiggire  ,  //  ì^egromante  haura 
fatto  ,  nel  far  lo  incanto  ;  qualche  dijpia" 
cere  a  cjuejli  DiauoU  ,  ^  eglino  uorranno 
sborrare  la  colera  fipra  la  mia  Brunetta  . 
0  come  per  la  paura  ella  hauen  fatto  la  uo' 
cegrofja  .  impara.  Leggiero .  chi  (e  impac- 
cia con  l'Amore  s' impaccia  con  ti  Diauolo . 
ohimè  chi  è  cojlui  ?  io  ungilo  fu<rgtre  ,  che 
io  non  uorrei  che  il  Dauolofi  fvjjè  pentito 
d'hauermi  lafciatc  flare . 

VILVPPO      FINTO      T!IAP- 
POLA    NEGROMANTE. 

"crERAMENTE  (quando  s'ha  dafa» 
•  re  conperfone  che  intendono  il  gergo  , 
le  co  fé  non  ponno  paffàrfe  non  bene  .  Gian 
dalle  ha^alellc,  alqtiale  narrai  la  burla  che 
io  uoleufare  a  quefio  matfhro  Trnppola,per 
ch'egli  è  per  fona  faggi  a, meglio  m'haferui" 
to  che  dcfìderar  hon  hauret  faputo  %  io  l'ho 
incontrato  coni  compagni ,  che  fi  portano 
ti  Negromante  ,  che  paiono  apunto  tanti 
Jjiauoli ,  Cjy"  credo  che  ^It  habbiano  chiufa 
la  bocca  ,  ch'io  non  lo  (enti  cridare .  Kejìa 
hora  a  feruir  U  viogl:e,allaquale  non  man 
caro  .  10  Hogho  battere  a  l'ufcio  &  contrae 
E      y 
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fart  al  megUo  ci)* io  potrò  la  noce  fua .  la 
Luna  comincia  a  pigliar  forXà  ,  io  fo  che 
ella  mi  uedra ,  ne  pf>/J'j  credere  che  ella  non 
mi  pigU  in  ijcaniliojfer  fuo  marito  .  tic  f 
toc ,  tac . 

BIANCA,     ET     VILVPPO. 

CU  I  E*   Lijfetc  uo   ?  a/pettate  ch'io 
u'apro. 
VilupEcco  ,  che  le  co  fé  non  potriano  andar  di 

mizhor  trotto . 
hian.  tiitrate  marito . 


VALERIO      SOLO. 


H 


O  R  S  V  poi  (he  le  co^e  tutte  fm  ^uì 
mi  fono  ritifi  Ite  u.'.ne ,  io  uc^lio  al 
tutto  procacciar  di  far  fur\a  .dia  fcrtuna. 
Viluppo  m'ha  pronic/Jò  di  mettcrrni  in  cafa 
di  Sofontsba  ,  (^  io  ci  uon^ho  intrare  ,  O* 
ufare  o^ni  mio  potere  per  condurla  meco . 
io  ho  fallo  apparecihiare  una  barca  ,  con 
«tto  huomini  che  in  un  fnbito  ci  condur- 
ranno in  loco  pi.  uro  :  pur  che  di  cafa  trarne 
la  pt'/Ja,  ne  altra  fj>cran'^  mi  refla  Je  nott 
^uiJìa.EUa  bafcaccuita  da  (e  contante  uil 
lame,  et  battiture  Colombina,  per  i.icjua'e 
mandai  la  lettera  ,  che  ben  pofjo  ,  Q-  deb- 
bo credere  ch'cU.i  m'odia  a  morte .  quejìa 
fa  adunque  Cultima  prona ,  (5*  auengane 
CIO  chtuuole,to  non  potrei  ejjereinognt 


Q.  V  A  R.  T  O.  j4 

modo  a  p(g^io  .  io  uedrb  fé  per  uentura 
fofjo  di  (juinci  oltre  trouar  perfona  ,  che 
picchi  a  cjuejlo  ufcio  ,  per  far  chiamar  V/-, 
luppo  :  ma  io  finto  aprire  ,  o  per  Dio  che 
gilè  il  Ne^^romante  ,  che  fi  fa  tanto  nomi' 
narper  cjue/la  terra ,  forje  ch'egli  mi  fa- 
rà quefloferui^io . 

VILVPPO,    ET     VALERIO. 


O 


Valerio  io  t'ho  conofàulo  alla  uoce  ,  io 
non  fon  Negromante  :  ma  bene  n'ho 

faputo  a  (juejla  uoltu  pi»  che  il  Negro' 

mante . 
Vale,  che  Dianolo  uaitu  facendo  con  qucflo  habi- 

lo  intorno . 
\ Http.  Ah  ah  ah  la  pi»  bella  burla  ì io  fatto  al 

Negromante  ,  che  mai  fo/Jè  udita  conta- 

re  .  meni  pure  con  ejjo  meco  ,  ch'io  ti  faro 

fma^LcUure  dtUi:  rifa . 
Vale.  Andiamo  che  anch'io  t'ho  da  parlare  di  co- 

fe  importaniifiime . 
Vilup.  \ofo  co  die  tu  uoi  dire ,  andiamo  che  non 

fo  chi  comparifie . 

NECnOMANTE      VESTI- 
TO    DA     F£MINA.     SOLO. 


C 


ERTAMENTE    s'io  uoleJ?i  dirt 

di  non  hauere  hauulo  due  de  le  mj'^- 

gior  paure  ch'io  m'hauej?!  già  mai,  io  men- 

tiTtt  ;  ma  borajon  fìcuro  che  que/la  è  /la- 

E     yt 
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ta  una  burla  ,  &  inuemiua  dì  quel  tri  fio 
di  Viluppo  i  ch'egli  al  (uo  padrone,  Q- a 
me  ad  un  tempo  medefìmo  ha  fatta  :  ma 
con  tutto  che  male  alcuno  rtu/cito  non  ne 
Jìa  ,Jlia(i  pur  di  buona  uoglia  ,  ch'io  gli  la 
renderò  ,  quei  Dianoli  che  debbono  effert 
fuoi  compagni ,  m'hanno  portato  un  pe"^^ 
in  là  ,  ^  poi  fenXa  farmi  altro  d'Jpiacere 
m'hanno  pofto  in  terra ,  io  uoglio  andare 
in  cafa  ,  domani  poi  manduro  per  i  miei 
panni,  ne  uoglio  mofirare  a  viluppo  di  ba- 
ttere hauuto  a  male  cofa  alcuna ,  per  poter- 
glila  meglio  caricare .  horfu  io  uoglio  pic- 
chiare.  tic  ,loc,tac. 

BIANCA,    ET     NEGROMANTE. 

B/4».  ^  H  I  batte  fola  che  cercate  buona  ft- 
^>-J  mina  ? 

Hegr.  Apri  tojlo . 

2>ian.  Chi  fei  ? 

ìiegr  Apri  bejlia . 

Bian.  In  nomine  patirs.  che  cofa  è  qtel  ch'io  veg- 
gio ?  che  uot  nonfete  queUbe/embrate  alla 
uoce ,  oche . 

Kegr.Che  co/à  ? 

Bian.  ?oJ?ibile  non  è  che  uot  (late  defjo ,  adefjò 
adejfo  fete  flato  qui  ueflito  come  folete  ue- 
Jlire  ,  O"  pffo  dich'io ,  che  poJ?ibil  non  i 
che  uoi  (late  defJo  . 

Ìiegr-La  comincia  a  ufcir  di  burla  ,  che  fiche  il 
Diuuolo  f  doue  non  haurà  potuto  metter  il 


Q^  V  A   R.  T  O.  ss 

capo ,  hauràpojlo  la  coda  .  com'è  queJlo?fii 
tofio  narrami  ti  tutto  . 

B/4».  Voi  Cete  flato  adeffo  ,  ade/Jò,  non  è  un  bat- 
ter d'occhio  in  cafu  ,  ^  m  fe%no  di  cto  co- 
me fete  flato  dentro  ,fitbito  fen'Xa  dir  pa" 
rota,  m'hauete  gittata  le  braccia  al  collo. 

Ne^.  Ah  traditore .  e  poi  ? 

Bian.  Poi  mi  baciafle  . 

Negr.  Segue . 

Bian.  ?oi  mi  gittafle  appoggiata  alla  [cala . 

Hegr.  Se^ue  ribalda . 

Rian.  l  mi  uergogno . 

Hegr.O  ajjàs/ìno  ,  ahimè  coni  miei  panni  an? 
peggio  c'è  clì'ei  ^ andar à  dicedo,  doue  farai* 
no  fatte  comedie  del  fatto  mio  ,  apri  ch'io 
uoglio  ama'^arti ,  e  poi  ancora  me  (leffo . 

ATTO      ¥♦ 


VILVPPO,    ET    VALERIO. 


O  t'ho  mille  uolie  dett» 
Valerio ,  che  tai  fono  i  tuoi 
meriti  appreffo  di  me  ^^ 
tanto  damare  ch'io  ti  por^ 
to  ,  ch'io  non  reflaro  giO' 
mai  di  far  cofa  ne  per  pe» 
figlio  t  ne  fer  altro f  ont^Ì9 
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uedro  farti  piacere  :  pero  non  acca Je  che 
tu  mi  priegin,  ne  ojfert  te  Jleffo  ;  ch'io  fo- 
no prontipimo  a  feruirti ,  fé  ben  ne  douef- 
Jt  rimaner  priiio  di  tuta  .  poi  ihe  pur  fei  di- 
JpoJIo ,  poi  ch'altro  non  ti  gioua  prouare , 
0  con  preghi  ,  o  con  foryi  dt  hauer  Sofo' 
nisl.i ,  IO  come  t'ho  promeffo ,  ti  metterò 
bora ,  che  ne  uerrai  meco  ;  in  cafa  :  ^  con 
quel  migUor  modo  ,  ch'io  mi  fapro  imagi' 
tiare  ,  la  guidare  in  quella  camera  a  me^a 
fcald  ,  doni:  uoglio  hcra  che  tu  ti  nrtfconda, 
0'darotti  ogni  fauure  nel  portarla  uia , 
s'auien  che  il  comodo  ci  uediumo  sia  notte  , 

vale.  La  barca  bene  armata ,  ciT*  ben  fornita  di 
ìiuuminiè  cju:ui  pre/Jo  ,  cnde  ne  fitccederìt 
troppo  htne  ;  qiìi  b'fugna  buon  cuore ,  o* 
buona  refolutione . 

viluplo  nonfo  come  faremo  cefi  bene  ,  che  la  pa- 
drona uecchiu  è  ritornata  ,  che  non  credeuo 
che  per  Jla  fera  tornijjè  a  cafa . 

vale.  A  gli  audaci  la  fortuna  prnfpera  ,  entria- 
mo in  ca'a .  ma  come  faremo  che  ci  con- 
uerra  battere? 

vilu^.  Quanto  a  ejuejìo  è  prouiflo ,  ch'io  ho  una 
chiaue  che  apre  ,  (y  chiude  a  (ito  piacere . 
horfu  entriamo  ,  ma  più  piano  ,  ^  cheto 
che  pi,Jìib!l  fta . 

Vale,  entriamo  ch'io  ueggio  c^  fento  uenir gente» 

B  K  V  N  ETTO     SOLO. 

V  E  S  T  A  è  la  notte  che  forfè  a  me  fa 
ra  più  lucida  e^tu  chiarate  ptn  lieta^ 


Ql' 
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che  giorno  ch'io  mi  uedejje  mai  .forfè  che  é 
Valerio  accaderk  cofa  onde  gli  conuerr'a  a 
uius  forTa.  abbandonare  Vinegia  ,  (^  ^ofi 
lafciar'a  quella ,  che  cagion  è  che  fmr  d'o^ 
gni  fperun\a  ,  preda  di  miUe  crudeli  dolore 
mi  Jirugga  ,  e  "ffi'gi,'*  •  confane  a  pure  il 
cielo  ,  ch'e<rli  nella  perfonn  non  riceua  ma- 
le alcuno ,  O"  ^ofi  ''  """  f'*''"  fratello .  /'• 
fento  non  fo  chi  uenire ,  io  mi  unglio  afcon- 
dere  in  quejìo  contorno ,  fin  ch'io  ueggia 
quello  che  n'ha  da  riufcire . 

ERASMO, ET    FACCHINO. 

Eraf.  /^  Vesto  mio  fgUuolo  uuole  ch'io 
^^-^^fbaudoni  la  ulta  ,  an"^  che  ti  fato 
uot^ii.i .  O  Dio  cerne  uanno  le  cofe  del  mon- 
do  .  ben  dìfje  ti  nero  colui,  che  d./Je  ,  La  ul- 
ta il  fine  ,  C7  'l  dì  loda  U  fera  .  mai  non 
fu  padre  al  mondo  c'hauejfe  più  fperan\a 
di  figliuolo  di  me  ,  ^  certo  n'htbbi  gran- 
difiimx  ragione ,  pero  che  Valerio  mentre 
haue  attefo  aUo  ftudio  ,  non  folamente  è 
andato  al  paro  di  qualunque  altro  fcolare 
fìa  flato  in  Padoua  :  ma  da  molti  di  molto 
giudrcio  .  è  flato  giudicato  migliore  affai 
di  coloro  d,t  chi  egh  trfleme  con  gli  altri 
udiua  le  lettioni .  mifero  me ,  c/?e  poi  ch'e- 
gU  innamorato  s'è  in  qucfla  citta  ,  mai  più 
ha  uoUito  ueder  ,  come  r  ferito  mi  è  flato  ; 
ne  libro  ne  frittura  .  ne  mai  è  flato  pofli- 
biU  iiuinci  lenarlo ,  ne  con  lettere ,  ne  con 
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ttmico  alcuno  .  Onde  me  flato  for\a  atta 
fne  rifòiucrmi  di  ticntre  io  in  perfona  ,  a 
tteJerne  l'ultimo,  dimmi  tacchino ,  credit» 
ehcffniti  ferunorr  potranno  di  qui  a  poco 
venire  Jou^  net  and.amo  conte  robbe  in 

^acch-  Ma  n:e/JerMw  ,  che  l'aigua  è  tropp  bajja  ,  e 

ft  la  no  crescerà  fors  ben  a  quJttr  bori . 
'Lyaf.Sùamo  noi  lontano  d.i  i  Crofacchieri  ? 
tacch.  ÌAefjèr  no  ,  n:,'/]èr  no  ,  e  firn  la  dtbot . 
T-Tfif.lo  lento t*n  gran  rumore  . 
tacci).  \'n  gran  rumor  ?  em  ricomandi  mcjftr , 

ORSINO  A  COMPAGNI. 


H 


O  R  S  V  fldelij?tmi  compagni  noi  ce 
inlr allenir emo  fin  che  uedcremo  tlfe- 

gno  per  loquale  mi  ^ouerno  :  ma  io  fento 

un  grandijìimo  rumore  in  cafa  . 


SOFONISRA,   VALERIO,   ET   DO- 
ROTEA,     ET     VILVPPO. 

Sofo.     A    H  Uraditor  lafciamt  ,  ponimi  giù. 
Vale.  J^ìion  dubitar  die  tu  fei  con  cui  t'ama 

più  che  padre  ,  O"  madre . 
Dora  Ah  tr.cmi ,  o  amici  pigliate  il  traditore  che 

f>er  for'^mi  rnbbaii  fanciu'la  . 
vilup.Lafciatelo  fare  ,  chetoni  giorno  più  uè  ne 

clìiamarete  contenta . 
Doro.Tu  aJJafJno  ne  fei  flato  il  me\ano  ,  piglia' 

telo  ,  atta,  Conn.t  porta  un  torchia  , 
Orjhio 
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OR.SINO    A  COMPAGNI. 


A 


Mici  caTiuì  per  quanto  io  compren- 
do ne  porta  la  mia  uita  ,  uediamo  che 
egli  non  ci  fcampt  dille  mani  ,  facti cofa  ci 
farà  pigliarlo ,  ch'egli  è  Colo ,  e  noi  pa  - 
vecchi  ,  andiamo  alla  uolta  fua .  fta  (aldo 
trijlo  huomo ,  oue  credit»  portarne  cojìet  ? 

VALER.IO,    DOROTEA, 
ET      ERASMO. 

Vale.  »-T-»  V  menti  per  la  gola  ch*io  trijlo  fta  , 
A  &  qualunque  altro  lo  uorrà  dire  già- 
mai. 

Doro.Non  lo  lafciate  figliuoli  cari/ìimi ,  ben  che 
egli  Itabbia  lafctalo  Sofonisba  , 

Era/.  O  figliuolo  carifiimo  ,  ben  me  lo  indouinai 
io  y  che  bene  alcuno  dt  quefìo  tuo  amore  non 
te  ne  poteua  fuccedere  :  mifero  me  che  per 
leuarti  di  \inegia  pure  hora  giungo  da 
Ferrara ,  ne  pero  fono  a  tempo  fé  non  a 
vederti  in  malifiimo  termme .  figliuoli  ca- 
Tijiimi  io  ui  prego  che  fen\a  proceder  pi» 
auanliuoimi  rendiate  Ubero  il  mio  figli- 
uolo ,  che  di  ritenerlomt  poco  a  uoi  farit  uti- 
li ,  e  hcnore ,  doue  a  me  potrebbe  effere  di 
ejlremo  danni ,  &  uergogna . 

Doro.Dimmt  buon  uecchio  quejlo  è  tuo  figliuolo  ? 

Eraf.  Egli  è  mio  figliuolo  certo  ,  0* gratta  di  Dio 
dell*  ricche ,  ^  buone  cafitte  di  ferrara , 
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Doro.  A.  fuoì  medcfìmi  f.tceua,  il  dishonore ,  però 
che  qucjla  fanciulla  ancora  lei  è  Pirrare' 
fé  ,  bemhe  molti  fìnqut  l'habbtano  tenu- 
ta Venetiantt  e  fgUttuia  mia  ;  un  mio  fra- 
tello ,  che  non  molti  mefi  l)a  che  morì  ;  iria 
fino  tredici  anni ,  che  a  me  l'arrecò  da  Fer- 
rara . 

Eraf.  Kugionami  il  tutto ,  che  c^ueflo  è  uno  gran 
miracolo . 

Doro.  Io  ti  dirò  ufcendo  egli  di  ?errAra  a  cAuaUo  , 
per  uenirfene  come  mi  dffe  ;  alle  barche  a 
francolino  ;  s'abbattè  a  pajjar  per  una 
Jìrada  doue  s'abbrugiaua  un  paìa'XK?  ,  & 
f  affando  oltre  per  ftrada  uide  la  funciul' 
la  ,  che  due  anni  alUìora  poteua  hauer  ;fra 
me"^  ti  furor  delle  genti  che  aiutauano  , 
CJr  le  pietre ,  O"  foco  :  onde  gli  uenne  pie- 
tà, e  accojlatojele  col  cauallo ,  da  terra  U 
prefe. 

Eraf.  O  inaudito  cafo .  fegue  di  gratta . 

Doro.L4  fanciulla  come  a  Dio  piacque  non  dìffe 
altro ,  anl^  puerilmente  facendogli  care"^ 
J^e ,  moflraua  ttolerlo  rmgratiare ,  O*  "» 
qualche  parte  rendergli  gratitudine  del 
benefìcio  ch'egli  le  hauea  fatto  ,  leu<mdola 
dal  periglio  :  ond'  ella  facilmente  perita  da 
qualche  pietra  Caria .  ti  fratello  mio  che 
ne  moglie ,  ne  figlio  alcuno  hauea,  &  affai 
bene  accommodato  fi  trouaua  di  rohba  ,  co- 
me fé  Iddio  quefìa  per  fua  data  gli  hauef- 
fe  ,fece  fuhito  difegno  di  portarfela  feco ,  e 
[en'Xa  dirne  ad  alcuno  alcuna  cofa  giamai  , 
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tener feìa  ptr  fgUuoU  .  rkhe  troppa  bene 
gli  riufct ,  percioche  tutti  di  cufa,  occupati-, 
^  impauriti  dal  foco  ,  di  uo  nulla  Caccot- 
Jero ,  onde  egli  in  cj:;:/la  terra  fé  la  porto, 
^come  fra  {ed-uif.xio  hatfta,  coft  fece . 
che  uenendo  a  morte  la  lafao  fola  herede  di 
ciò  (he  fi  trouatia  del  fuo .  io  fì/?iilrnenie 
fempre  per  i  fuoi  buoni  ■  ojlumi ,  O"  uirtM- 
te  ,  l'ho  amata  più  che  lU  una  fropia  .• 

Iraf.  O  miracolo  Jìupendìjìimo  ,  e  cafo  troppo  in- 
credibile .  [appi  Donna  da  bene  ,  che  coftei 
i  miafi-rliuola ,  O"  è  (creila  di  Valerio,che 
per  amante  fin  qui  tenuta  l'haue  ,  &  oltre 
la  fede  che  de  mille  gentilhuomi ni  ti  potrei 
dare  ,  che  fanno  ch'io  perdei  ejuefìa  fìgliuo- 
la  :  laquale  fempre  ho  tenuto  per  ferma-, 
che  nel  foco  ardtffe  ,  io  te  ne  darò  un  mag- 
giore feTuo  ,  che  è  c^uejlo  :  che  la  giouine 
ha  il  dei*:  grofo  del  pie  deflro  ,  corto  fi  che 
a  pena  fi  può  cono  fere  perdeto  ,  O"  oltre 
CIO  s'ancora  tu  ferbi  la  picciola  Heflurcita-, 
ch'ella  indoffo  hauea  quando  tuo  fratello  U 
mi  rubbo,  Mederai  che  qui  dauante  tiene  co- 
me  per  Uccio  un  fcudetto  d'argento  ,  doue 
è  intagliato  il  nome  mio  ,  ch'è  Erafmo  :  la- 
qual  cofa  feci  acào  che  fé  perduta  come 
fuole  accadere  ;  ella  fi  fo/Je  ,  che  chi  raro- 
Mata  ihauejfe,  fapefje  anco  a  chi  rimenarU. 

}oro.Onnipotentifìimo  Dio  ,  fia  fempre  laudato 
il  nome  tuo  ;  aprejft  di  te  è  facile  ogni  cofa^ 
qtteflo  Jòio  ,&  a  pena  pofj'o  credere  di  ut- 
der  quel  ch'io  ueggio ,  &  tdir  <iuel  ih'tn. 
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»Jo  .  Era/hio  io  t* abbraccio  in  loco  del  mio 
dolce  fratello ,  quejla  è  la  figliuola  tua,  che 
negar  non  fi  può  ,  &  per  la  fimiglia  ,  & 
per  gli  occulti ,  &  troppo  grandi  fegni , 
the  dato  me  n^hai . 

OR.SINO,  ET    VALERIO. 

FR.ATELLO,  feda  me  oltraggiato 
ti  finti ,  perdonami  che  non  per  offen- 
der te,  ch'io  non  conofceua  :  ma  per  difen- 
der  thonor  di  tua  firella ,  mi  ti  fin  pò  fio 
contra ,  del  cut  ualore  ,  &  della  cui  beUe^" 
^  più  che  alcuno  altro  fojfe  giamai  inua- 
ghito  fono  fiato ,  O'  fit^o  più  che  mai  fin 
ch'io  uiua . 
Vale,  lo  ti  accetto  per  fratello  ,  ^pofcia  che  Ita- 
mar tuo  uer/o  di  mia  forelLt ,  &  aprejjò  la 
nobiltà  &  la  gentileT^a  tua ,  è  tale  che 
merita  ogni  bene ,  che  troppo  ben  conofco 
io  tei  io  intendo  dt  pregare  il  padre  mio  , 
che  a  te  la  concederà  per  moglie .  ma  pri" 
ma  uoglio  che  tu  [appi ,  come  una  tua  fi- 
rella chiamata  Cornelia  ,  che  anego  in  ma- 
re  al  uiaggio  di  Kimini ,  come  Japer  dei, 
m'amo  tanto  ch'io  ardifco  dire,  che  per  mìa 
cagione  fi  gittaffe  in  mare  ,  per  e/Jèrle  io 
flato  fimpre  crudele ,  come  farà  fede  una 
fua  nutrice  ,  che  ancora  hauete  in  cafa ,  che 
il  tutto  fa .  co  fi  fofje  ella  uiua ,  ch'io  ti  pro- 
metto per  quel  uero  Iddio ,  che  hoggi  cofi 
fiupendo  miracolo  ueder  ci  la/eia ,  che  io  la 


I 
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fìgUaret  per  mc^gUe ,  ^  doppio  parentéU 
d»  fareJ?:mo  ad  un  tratto . 


V 


BR.VNETTO. 

A  L  E  R  T  O  ecco  coU'tClie  doppo  tan- 
ti  pianti ,  doppo  tanti  fi/piri  ha  pur 
confeguito  l'horejìofm  de/io  ;  /e  quello  at- 
tender uuoi ,  c'her^i  hai  prome/Jò  cjhì.  io  fo- 
no <\ue  ila  sfortunata  iCorneUa  da  te  tanto 
di/preT^ata  ,  (^  deri/a  ,  &  dal  padre  mio 
fy  dalla  macere,  &  fratello ,  che  qui  cpre- 
fente ,  tanto  amata  ,  O"  '»  »"*"<'  quattro 
meji  lacrimata  ,  per  uenirti  a  (erutre  .  pò- 
fcia  <h\iltro  non  mi  viouaua  ,  ufai  uno  in- 
ganno ,  efjendoue  pero  confapeuole  la  mia 
nutrice  ,  fcnz^  laqual  far  non  poteua,  & 
coft fìngendo  uoler  ire  a  Kimini  per  fola\%fi 
da  alcuni  parenti  che  ci  haueuamo  ,  feci  in 
modo  tale  ,  che ,  come  fi  fa  ,  diedi  uoce  di 
e/fere  annegata  ,  laqttal  ccfa  affermo  la 
Raila  pochi  giorni  poi  uenendo  a  cafa  :  po- 
fcia  tenni  uiu  come  tu  megho  ch'altri  fai-, 
di  uenirti  per  ragawo  a  feruire  ;  //  che  mi 
riufcì .  ch'io  fa  quella  ,  con  acqua  chiara 
hor  bora  faroUo  manifejìo  ,  pero  che  quejfo 
che  mi  face  apparer  bruna  ,  &  di  forme 
dalla  'eml}tan\a  mia  ,  è  una  acqua  che  mi 
diede  la  mia  nutrice  :  laquale  con  acqua 
chiara  fubito  (ì  manda  uia . 
Val».  O  auenimento  che  in  miUe  fecoli  ricordato 
farà  ,fe  quel  cb*io  odo  è  uero  ;  com'è ,  cbt 
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ben  adeffo  ti  raffguro  . 
Br«.   MandifrperluQatla,  che  il  tutto  fa  :  ma 

tu  fratello  cAriJìimo  abbracciami . 
Or/».  Oforeìla  da  me  tanto  lagrimata  :  quai  fa- 
ti benigni  mi  ti  fanno  ,  quando  manco  (he- 
raua  :  in  quefo  b.ibito  uedere  ? 
vale,  E  tu  padre  mio  dolciJ?tmo  abbracciami  :  & 

tu  (ìmilmente  forella  fconojcmta . 
t.raf.  O  figliuola  . 
Sofo.  O  padre  ,  o  frateuu . 
\ale.  l'adre  mio  diletto ,  poi  che  piacciuto  la  eo~ 
lui ,  che  CI  irouerna ,  farci  grafia  di  ritro- 
uar  colei ,  che  uoi ,  la  madre,  c^  io  habbia- 
mo  lauto  in  uano  fofpirata  :  piaccia  ancora 
a  uoi ,  the  qucjlo  giouine  cjut ,  che  amata 
tanto  tempo  di  fanto ,  c^  honejìo  amore 
l'h.t  :  !•'  fi i  fpofc  0' poi  (-he  fua  forella  con 
cof:  Indciio'e  infranno  ;  a  me  ha  dimofirato 
lo  infn-to  amore  ch'ella  mi  pjrta  :  ch'io 
funi 'mente  a  lei  fra  fpofo .  ne  mi  contradite 
d-m-vidi  coft  giiijl't ,  che  s'apaffo  apaffò 
uorreti  ben  confìderare  ,  trouarete  che  id- 
dio non  ha  fi  raro  ca/o  fatto  palefe,fe  non 
pecche  ciò  fojè .  oltre  poi  ,  che  per  nobiltà  , 
ne  fer  ri.chf'^^a  ne  per  uirtù ,  che  prima 
doue.i  dir^,riruf4r  non  douete  il  parentado. 
Eraf.  Fit^iiiolo  mio  djlc'fiinio  ,  io  non  fo  aprir  la 
hoc  ut  ,  che  mi  pur  d' fognare  ,  tante  co/è 
ma' a  Ili  ir  li  o/è  ad  un  tempo  mi  s'apprefenta- 
no  /;m«?/  .  faccia  fi  di  cjue/ìo  ,  fj-  d'ogn'al' 
tra  loQi  ciò  ch2  ti  psre ,  che  per  contentarti 
H"<T ,  &  ho  l.t  una  cara . 

IL      FINE. 
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